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Premessa  
 
Il mondo degli operatori sociali offre un’immagine ricca e variegata, non senza contraddizioni che segnano 
un contesto e figure professionali “in movimento”. 
 
Negli anni si sono sviluppate particolari attenzioni al mondo degli operatori sociali in linea con lo sviluppo dei 
servizi. Negli anni ’90 si è prestata particolare attenzione al mondo degli educatori, negli anni seguenti a 
fronte di una riqualificazione del mondo sociosanitario e sanitario al mondo degli operatori sociosanitari e 
dopo la l. 328 al centro del dibattito abbiamo avuto spesso il ruolo dell’assistente sociale. Gli operatori sociali 
da sempre vivono una condizione di inferiorità rispetto alla visione del mondo degli operatori della sanità. È 
come se la cura avesse comunque sempre un valore maggiore del prendersi cura. Questa considerazione 
da sempre limita anche una visione integrata del sistema di welfare del nostro paese. 
 
Sono professioni fortemente centrate sulla presa in carico degli utenti e sull’accentuazione delle capacità 
relazionali che molto dipendono dal contesto organizzativo di appartenenza. 
Il contesto attuale pone alcuni rischi di indebolimento delle figure professionali conseguenti alle condizioni 
del mercato del lavoro, oggi caratterizzato da contratti atipici e a tempo determinato che spesso pongono gli 
operatori in condizioni di forte precariato. La crescente precarietà rende più difficoltosa la continuità e 
conseguentemente il radicamento delle esperienze all’interno dei servizi, generando pesanti ricadute sulla 
qualità degli interventi e di riflesso sugli utenti. 
 

È un universo con una forte presenza della componente femminile, si segnalano i caratteri di professioni 
versatili e complessivamente poco specializzate, una pluralità di contesti lavorativi in cui gli operatori 
vengono inseriti, forte omogeneità nei modelli valoriali e nelle diverse identità professionali. 
 

Ed è per questo che il rapporto di ricerca che qui si presenta si pone la finalità di ridare valore, attraverso un 
approfondimento mirato, a questa comunità di pratiche e saperi a tratti disomogenea e forse per questo 
maggiormente interessante da approfondire. 
 
 

Il rapporto si struttura sulla base di specifici approfondimenti effettuati in collaborazione con l’ufficio 
formazione della Provincia di Lecco, attraverso interviste in profondità e incontri di confronto con l’équipe di 
lavoro che si occupa di monitorare e alimentare l’Anagrafe Dinamica delle professioni sociali. Inoltre si è 
ritenuto importante effettuare un incontro specifico con l’Assessore provinciale ai Servizi alla Persona e alla 
Famiglia e la dirigente del settore Cultura e Servizi alla Persona al fine di raccogliere la visione della 
Provincia sulla prospettiva di sviluppo dell’Osservatorio delle professioni sociali. 
 

Il rapporto si articola in tre parti: IN-FORMAZIONE (a cura del CISeD), INDAGINE (a cura della coop. Soc. 
La linea dell’arco), IN VISTA (a cura di IRS)  
 

Attraverso l’integrazione di riflessioni quantitative e qualitative si intende approfondire il tema dello sviluppo 
di un possibile Osservatorio delle professioni sociali, individuando nuove piste di lavoro. 
 

Prima di procedere allo sviluppo dei contenuti del presente lavoro è opportuno specificare alcuni elementi 
importanti per una corretta ed efficace interpretazione delle informazioni a disposizione. 
I prime due capitoli, IN-FORMAZIONE e INDAGINE nascono infatti dalle analisi di due database che sono 
stati costruiti in tempi e modalità differenti ma che hanno avuto il medesimo macro-obiettivo: la descrizione 
della popolazione dei professionisti del sociale attivi in provincia di Lecco. 
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Di seguito si riporta una tabella sintetica che definisce quali sono le principali differenze rispetto alla 
costruzione dei campioni osservati e descritti nei due documenti. 
 

 IN-FORMAZIONE INDAGINE 

fonte1 Schede di iscrizione ai corsi di 
formazione della Provincia di Lecco 

Scheda di censimento degli operatori somministrata a tutti 
servizi-struttura presenti in provincia 

Tempi 31/01/2011 28/02/2011 

destinatari 

I professionisti che hanno avuto 1 o più 
accessi ai corsi di formazione 
provenienti da servizi, strutture e 
progetti attivi in provincia 

I professionisti operativi presso i servizi-struttura censiti 
dall’Osservatorio per le Politiche Sociali 

N° soggetti 
raccolti 1369 2438 

 
Tenuto conto delle macro differenze appena menzionate è evidente come non sia possibile mettere 
indistintamente sullo stesso piano i contenuti dei due documenti in primo luogo per via della differente 
composizione delle popolazioni che generano i dati descritti ed interpretati nelle diverse parti del presente 
lavoro. 
 

Tuttavia, il lavoro di INDAGINE nasce dall’esigenza di mettere alla prova la significatività dello strumento 
Anagrafe Dinamica mirando a costruire un database con un respiro più ampio rispetto a quello dell’Anagrafe 
Dinamica stessa perché avrebbe contemplato non solo i professionisti che accedono alla formazione ma 
l’universo delle professionalità presenti in provincia. 
 

Una volta chiusa la raccolta dati e la successiva interpretazione è stato possibile individuare quali sono temi 
su cui è lecito avanzare sin da ora interpretazioni di secondo livello che tengano in considerazione allo 
stesso tempo sia i contenuti di IN-FORMAZIONE e INDAGINE. 
 
In linea generale possono essere facilmente comparate quelle aree di indagine che vedono una certa 
omogeneità tra i due campioni ed è invece formalmente scorretto mettere sullo stesso piano informazioni 
che derivano dall’osservazione di campioni rappresentativi di realtà differenti2. 
 

Per non incorrere in tale rischio, seppur sarà evidente che non si tratta di informazioni omogenee e 
comparabili, si elencano nella tabella quali sono gli elementi che più di altri non è lecito mettere in 
comparazione. 
 

Oggetto 
osservato causa Possibili informazioni deducibili 

Professionisti 
del sociale 

In generale si può considerare il 
contenuto di IN-FORMAZIONE come un 
sottoinsieme dell’universo descritto 
nell’INDAGINE 

È possibile vedere se il campione che ha accesso ai 
corsi è rappresentativo dell’universo dei professionisti 
in termini di genere, nazionalità, livello di istruzione, 
ruolo svolto e tempo lavoro 

Figure 
professionali 

Alcune tra le figure considerate 
compaiono con frequenze analoghe nei 
due documenti 

È legittimo pensare che ci siano professionalità più 
inclini a partecipare ai corsi e viceversa è facilmente 
individuabile quali siano le figure che invece non vi 
partecipano 

Aree operative 
Alcune aree nei due documenti vedono 
la raccolta di un numero omogeneo di 
professionisti  

È possibile pensare che in tali aree i professionisti 
abbiano un largo accesso ai corsi di formazione.  
È possibile comprendere quali siano le figure, 
operative entro tali aree, che invece non hanno 
accesso ai corsi formazione 

 
 
 

                                                           
1 Una specifica nota metodologica è presente in entrambi i documenti, in questo paragrafo ci si limita a riportare l’informazione. 
2 Si capirà durante la lettura del lavoro come alcune figure professionali compaiono in frequenze molto differenti che non derivano dal 
mancato accesso alla formazione della Provincia ma dalla differente modalità di raccolta dati. 
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Più in generale occorre sempre tenere bene presente che il livello di analisi proposto attraverso il presente 
lavoro è definibile come di primo livello. Da un lato viene proposta una descrizione dell’esistente attraverso 
la parte trattata in INDAGINE e dall’altro viene descritto chi, entro tale universo di professionalità, ha 
accesso ai corsi di formazione della Provincia. 
In termini più concreti il documento va letto con l’obiettivo di costruirsi una idea reale, ad esempio, di come, 
entro una certa categoria professionale, si caratterizzano gli operatori che accedono alla formazione, quali 
tratti specifici hanno, se esistono fasce di popolazione che non ha accesso ai corsi di formazione, chi sono, 
dove lavorano, quali sono le aree più formate, quali invece lo sono meno, ecc.. 
 
Considerando infine che ciascun database necessita per sua natura di essere costantemente ulteriormente 
integrato, il carattere dinamico dell’Anagrafe consente di poter aggiornare le informazioni per 
successivamente procedere ad analisi di secondo livello che mettano sempre più a fuoco i temi di indagine 
appena elencati. 
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IINN--FFOORRMMAAZZIIOONNEE 
l’Anagrafe Dinamica delle professioni sociali 

(rapporto al 31.01.2011) 

1.1 Premessa 
 
Il più recente bando per l’affidamento della gestione del servizio provinciale CISeD Centro Informazione 
Supporto e Documentazione per il triennio 2008-2011 ha previsto lo sviluppo di azioni a supporto delle 
attività di formazione per gli operatori sociali che vengono realizzate dalla Provincia tramite il competente 
Ufficio del Settore Servizi alla Persona.  
In particolare il capitolato chiedeva di sviluppare una proposta di tenuta dell’Anagrafe Dinamica delle 
professionalità sociali del territorio provinciale.  
La proposta che è stata presentata nel bando dall’attuale ente gestore del CISeD (cooperativa sociale La 
linea dell’arco di Lecco) è scaturita da alcune considerazioni riferite ad una prima esperienza di costruzione 
Anagrafe che la Provincia ha realizzato nell’anno 2000. 
Il lavoro di ricerca allora avviato ha consentito infatti di comporre una prima ricognizione degli operatori 
impegnati in ambito socio-assistenziale a partire da un censimento che ha avuto come oggetto di indagine 
quello delle strutture autorizzate al funzionamento. L’approfondimento realizzato ha consentito di: 

- raggiungere un significativo numero di operatori socio-sanitari  
invio questionari n. 1339 � restituiti in n. 778; 

- approfondire la conoscenza degli operatori impiegati nei servizi autorizzati al funzionamento: 
area ANZIANI: Casa Albergo Anziani, Centro Diurno Anziani, Residenza Sanitario Assistenziale; 
area DISABILI: Comunità Alloggio Handicappati, Centro Socio Educativo, Istituto Educativo 
Assistenziale Handicappati; 
area MINORI-GIOVANI: Asilo Nido, Centro Aggregazione Giovanile, Comunità Alloggio Minori, 
Centro Aiuto alla Vita, Istituto Educativo Minori; 
area SERVIZI ADULTI E UTENZA MISTA: Comunità Alloggio Adulti, Comunità Alloggio Utenza 
Mista; 

- raccogliere un numero significativo di informazioni sulle professionalità del sociale 
anagrafica � dati identificativi personali riferiti all’operatore; 
scolarità � titolo/i di studio acquisito/i e, eventualmente, di quello in via di conseguimento; 
professionalità � caratteristiche del rapporto operatore-professione sociale; 
 servizio � tipo di attività svolte dall’operatore nella struttura autorizzata al funzionamento; 
aggiornamento/formazione � rilevazione del fabbisogno formativo dell’operatore; 
commenti � annotazioni che hanno indicato gli operatori che hanno compilato il questionario. 
 

Al termine di questo progetto è stato steso, nell’Ottobre del 2000, il report “Anagrafe Dinamica 
Professionalità Sociali – 1° Rapporto: Elaborazione dei questionari compilati da operatori dell’ambito socio-
assistenziale delle Strutture Autorizzate al Funzionamento” grazie al quale è stata delineata una “fotografia” 
della situazione riguardante le professioni sociali nel 2000. 
Il lavoro ha dunque fatto emergere uno sguardo di insieme delle figure professionali presenti nei servizi in un 
momento storico definito, è stata prodotta un’interessante base di conoscenza di chi opera nel sociale che 
ha consentito di estrapolare informazioni utili anche al fine di orientare i percorsi formativi della Provincia in 
funzione del fabbisogno formativo; tuttavia con il passare del tempo l’Anagrafe ha avuto il limite di restare 
patrimonio giacente, invecchiato precocemente. 
 
Il lavoro realizzato ha comunque consentito, seppur qualche anno dopo, di produrre una riflessione più di 
sistema sull’utilità di comporre in modo organizzato e strutturato un giacimento delle conoscenze riferite alle 
figure professionali investite nei servizi socio-sanitari del territorio. L’interesse su cui si convergeva era quello 
di rigiocare tali dati variegati e compositi riferiti alle professioni del sociale non secondo una logica statica 
bensì secondo un pensiero di accrescimento continuo delle informazioni raccolte e delle relazioni possibili 
tra loro. Un’ultima riflessione riguarda il movimento delle informazioni e dunque l’importanza di poterle 
collocare in un sistema sufficientemente strutturato perché possa contenerle ma contemporaneamente 
flessibile al fine di poter connettere elementi tra loro e di consentire diversi sguardi al medesimo prodotto. 
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1.2 Il processo di costruzione dell’Anagrafe  
 
Con il bando dell’aprile 2008 si è avviata una più ampia collaborazione tra il CISeD e l’Ufficio Formazione 
della Provincia con l’intento di realizzare uno specifico progetto di “Anagrafe Dinamica delle professioni 
sociali”. L’idea di base era quella di costruire un contenitore di informazioni riferite ai professionisti del 
sociale e procedere nel tempo previsto da appalto, cioè un triennio, alla sperimentazione dell’utilità e della 
spendibilità dei dati raccolti.  
 
Il primo anno dell’Anagrafe è stato quello incentrato sulla costruzione delle basi del sistema ed ha visto 
impegnate le risorse per riuscire a capitalizzare la già evidente ricchezza delle informazioni che l’Ufficio 
Formazione riceve annualmente da parte degli operatori in considerazione dell’accesso alla formazione cui 
accedono annualmente più di mille operatori provenienti dai diversi servizi operanti sul territorio nelle più 
differenziate aree di intervento. 
Si sono dunque sviluppati due filoni di azioni, riferite alla: 

1. Fonte e tipologia del dato  
2. Raccolta e cura del dato. 

 
1. Fonte e tipologia del dato  

Il ragionamento che è stato condiviso in questa fase ha portato alla individuazione della scheda di 
iscrizione ai percorsi formativi della Provincia come potenziale strumento già in possesso ed uso da 
parte dello stesso ente, una fonte già attiva di raccolta informazioni. La motivazione che ha poi sostenuto 
tale scelta è fondamentale in quanto strettamente connessa agli obiettivi dell’Anagrafe. La scheda di 
iscrizione ai percorsi formativi è sostanzialmente in uso da sempre, quindi consente di accedere in modo 
costante ad un certo bacino di professionisti del sociale che di anno in anno si avvalgono del Piano 
provinciale per garantire il proprio aggiornamento professionale; è bene considerare che annualmente 
usufruiscono della formazione erogata dalla provincia più di mille persone. 

E’ così un dato già evidente il raggiungimento certo di una buona base di operatori ed è altrettanto 
evidente come avvalersi di tale strumento abbia consentito di agire sfruttando la parte di istruttoria già 
con un proprio iter di raccolta dati seguito dall’Ufficio Formazione della Provincia. 
Il lavoro svolto in questa fase si è sviluppato prima dell’estate del 2008. 
 
Individuata nella scheda di iscrizione il luogo della raccolta delle informazioni utili per avviare l’Anagrafe 
si è proprio partiti dalla verifica di questo strumento per raffinarlo ed avvicinarlo alle esigenze iniziali 
dell’Anagrafe stessa.  
Si è trattato di un lavoro di miglioramento dello strumento che si è avviato con un’analisi delle 
informazioni già raccolte messe a raffronto con lo strumento di rilevazione elaborato per la prima 
esperienza di Anagrafe del 2000.  
L’intento del lavoro era quello di individuare quali tipologie di informazioni rilevare dagli operatori sociali 
che accedono alla formazione considerando anche l’esigenza di stilare una scheda chiara e soprattutto 
di facile compilazione da parte delle persone che si iscrivono ai percorsi.  
Il lavoro svolto in questa fase si è sviluppato prevalentemente durante l’estate del 2008 con l’intento di 
intercettare nell’autunno 2008 la formazione realizzata in Provincia che, per una serie di fattori 
contingenti, prevedeva la realizzazione di un maggior numero di percorsi formativi rispetto a quelli 
normalmente svolti.  
La base iniziale dei dati si è potuta ampliare grazie ad una collaborazione avviata con la presenza di una 
figura di tirocinio presso l’Ufficio Formazione. In particolare sono stati immessi alcuni percorsi formativi 
realizzati anche prima di settembre 2008.  
La questione di tipo metodologico che si è aperta è stata quella di utilizzare tuttavia per questa parte di 
dati una scheda di iscrizione difforme rispetto a quella “nuova” introdotta da settembre 2008. In 
particolare si è stabilito di immettere tutto il possibile con una operazione di omogeneizzazione con 
quanto previsto dalla “nuova” scheda di iscrizione.    
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2. Raccolta e cura del dato 
La necessità era quella di individuare quale potesse essere lo strumento migliore per contenere le 
informazioni raccolte tramite le schede di iscrizione con l’orientamento ad un sistema semplice, 
modificabile ed efficace per quanto riguarda le possibili estrapolazioni di dati. La scelta è ricaduta sulla 
costruzione di un database sviluppato con Microsoft Access che si basa sulla raccolta dei dati in una 
serie di tabelle che, messe in relazione fra loro, consentono di ottenere e stampare report semplici o 
complessi relativi alle informazioni immesse. 
Il database è stato costruito durante i mesi estivi del 2008 al fine di avviare l’immissione dei dati con 
l’avvio della formazione a settembre. La costruzione del sistema ha previsto una fase iniziale di rodaggio 
del funzionamento. Durante i primi mesi la sperimentazione dell’immissione dei dati ha consentito di 
individuare le prime necessità di migliorie e sistemazioni del sistema impostato al fine di rispondere 
maggiormente alle esigenze di immissione e trattamento dei dati. 
 
Visualizzazione della maschera iniziale del DB –Anagrafe Dinamica Professioni Sociali 

 
 
Il database consente di elaborare 4 gruppi di informazioni riferite in particolare a: 

- corsi � identificativo, nome, descrizione, riferimento piano formativo, date, agenzia, 
relatori, enti promotori, destinatari, sede, n. incontri, n. gruppi 

- corsisti � cognome e nome, genere, data di nascita, comune di nascita,  cap, provincia, 
paese di nascita (se estero), nazionalità 

- schede iscrizione � identificativo scheda, denominazione corso,  anagrafica corsista, 
istruzione e formazione (titolo di studio, qualifica professionale), esperienza lavorativa 
(ente di appartenenza con anagrafica, servizio di appartenenza con anagrafica), altre 
informazioni sull’esperienza lavorativa (numero di anni nel sociale, numero di anni nel 
servizio, ruolo principale), tipologia del servizio in cui opera  

- enti/servizi � nome, indirizzo, comune, cap, provincia, telefono, fax, e-mail 
 

1.3 La fonte dei dati immessi  
I dati dei professionisti del sociale immessi nel database sono quelli raccolti tramite la  scheda di iscrizione ai 
percorsi di formazione per gli operatori sociali che vengono realizzate dalla Provincia tramite il competente 
Ufficio del Settore Servizi alla Persona.  
In allegato le diverse versioni (1-2-3) di scheda utilizzate per l’immissione dati 
 

Tabella  
enti/servizi 

Tabella  
corsi 

Tabella  
corsisti 

Tabella  
schede iscrizione 
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1.4 Presentazione dati raccolti attraverso l’Anagrafe Dinamica  
Raggruppamenti 
Frequenza di partecipazione ai percorsi 

N. percorsi 
formativi 

Frequentati Soggetti Percentuali 
1-2 1160 84,73% 
3-4 157 11,47% 
5-6 41 2,99% 

7-10 11 0,81% 
   

Totale  1369 100,00% 
 

Raggruppamenti
Frequenza di partecipazione ai corsi

3-4
11,5%

5-6
3,0%

7-10
0,8%

1-2
84,7%

 
 

Frequenza di partecipazione ai percorsi  
 

N. percorsi 
formativi 

frequentati 
Soggetti Perc. 

 1 964 70,42% 
2 196 14,32% 
3 94 6,87% 
4 63 4,60% 
5 22 1,61% 
6 19 1,39% 
7 7 0,51% 
8 3 0,22% 
9 == == 

10 1 0,07% 
   

Totale 
soggetti  1369  
Totale 
schede 
corsisti 2197   

Accesso alla formazione  
 

Anzianità N. professionisti 
del sociale 

Non specificato 188 
Meno di 10 463 
10-19 anni 400 
20-29 anni 224 
30-39 anni 88 
40-49 anni 6 
Totale  1369  
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Genere   
Genere  Soggetti Perc. 
Femmina 1198 87,51% 
Maschio 171 12,49% 
   
Totale 1369 100,00% 
   
   

   

Genere

Femmina
87,5%

Maschio
12,5%

 
 

 
   
   
Nazionalità   
Nazionalità Soggetti Perc. 
Italiana 1317 96,20% 
Non italiana 52 3,80% 
   
Totale 1369 100,00% 
   
   

   

Nazionalità

Italiana
96,2%

Non italiana
3,8%

 
 

 
Raggruppamenti  
Età   
Fasce di età  Soggetti Perc. 
fino a 24 31 2,26% 
25-34 452 33,02% 
35-49 605 44,19% 
50-64 266 19,43% 
65 e oltre 15 1,10% 
   
Totale 1369 100,00% 

   

Ragguppamenti
Età

65 e oltre
1,1% fino a 24

2,3%

25-34
33,0%

35-49
44,2%

50-64
19,4%
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Età 

Fasce di età Soggetti Perc. 
 

Fasce di età Soggetti Perc. 
<20 2 0,15% 45-49 168 12,27% 
20-24 29 2,12% 50-54 164 11,98% 
25-29 189 13,81% 55-59 80 5,84% 
30-34 263 19,21% 60-64 22 1,61% 
35-39 235 17,17% 65-69 9 0,66% 
40-44 202 14,76% 70 e oltre 6 0,44% 
      
   Totale 1369 100,00% 

 
Raggruppamenti 
Qualifica professionale 
Qualifica 
professionale 

 
Sogg. 

 
Perc. 

Educatore  537 39,23% 
Assistente sociale 179 13,08% 
ASA/OSS 170 12,42% 
Infermiere  149 10,88% 
Insegnante 64 4,67% 
Psicologo 60 4,38% 
Operatore ammin. 35 2,56% 
Volontario 27 1,97% 
Fisioterapista  19 1,39% 
Medico  18 1,31% 
Med. culturale 17 1,24% 
   
Varie 54 3,92% 
Non disponibile  40 2,92% 
   
Totale  1369 100,00% 

 

  
Specifica educatore professionale 
Qualifica professionale Soggetti 
Educatore professionale 274 
Operatore socio-educativo 171 
Operatore educativo senza qualifica 54 
Animatore sociale 21 
Pedagogista 17 
  
Totale  537 

Specifica ASA/OSS 
Qualifica professionale Soggetti 
Ausiliario socio-assistenziale (ASA) 95 
Operatore socio sanitario (OSS) 75 
  
Totale  170 

Qualifica professionale

Infermiere 
10,9%

ASA/OSS
12,4%

Assistente 
sociale
13,1%

Educatore 
39,2%

Non disponibile 
2,9%

Varie
3,9%

Mediatore 
culturale

1,2%

Medico 
1,3%

Volontario 
2,0%

Psicologo
4,4%

Operatore 
amministrativo

2,6%

Insegnante
4,7%

Fisioterapista
1,4%
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Raggruppamenti 
Titolo di studio Soggetti Perc. 
Licenze primaria (elem.) / secondaria I grado (medie) 44 3,21% 
Diploma 8 0,58% 
Diploma di istruzione secondaria di II grado (superiori) 329 24,03% 
Attestato regionale di qualifica professionale  299 21,84% 
Diploma universitario / Laurea 665 48,58% 
   
Altro  15 1,10% 
Non disponibile 9 0,66% 
   
Totale 1369 100,00% 
 

Nota: 
La dinamicità dell’Anagrafe, in cui si raccolgono informazioni da un triennio, consente di evidenziare i 
professionisti che nel tempo hanno variato il proprio titolo di studio, in particolare evidenziando:  
� n. 4 soggetti che hanno conseguito una laurea triennale a seguito di un attestato regionale di qualifica 
professionale post diploma e � n. 1 soggetto che ha conseguito laurea specialistica a seguito di una laurea 
triennale 

Specifica varie 
Qualifica professionale Soggetti 
Logopedista 9 
Formatore  6 
Tirocinante / Studente 9 
Terap. neuro e psicomotricità età ev. 4 
Tecnico riabilitazione psichiatrica 5 
Amministratore locale 4 
Ausiliario senza qualifica  4 
Sociologo  3 
Ortottista 3 
Psicometrista 2 
Tecnico radiologia 1 
Puericultrice 1 
Ostetrica 1 
Biologo 1 
Arboricoltrice 1 
Totale  54 
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Rggruppamenti
Titolo di studio

Altro 
1,7%

Diploma universitario / 
Laurea
49,4%

Attestato regionale di 
qualifica professionale 

21,4%

Diploma di istruzione 
secondaria di II grado 

(superiori)
23,7%

Diploma
0,6%

Licenze primaria 
(elem.) / secondaria I 

grado (medie)
3,2%

 
 
 
Titolo di studio 
Diploma di istruzione secondaria di II grado 
(superiori) 329 

 
Scuola Professionale per Operatore d'Ufficio 

2 

Laurea vecchio ordinamento 199  Accademia Belle Arti 1 
Laurea nuovo ordinamento (triennale) 195  Animatore 1 
Attestato regionale di qualifica profess. post 
superiori 177 

 
Corso Professionale 

1 

Diploma universitario vecchio ordinamento 107  Diploma di pianoforte 1 
Laurea 107  Diploma di Segretaria d'Azienda 1 
Attestato regionale di qualifica professionale 
post medie 62 

 
Ostetrica 

1 

Attestato regionale di qualifica professionale 60  Psicomotricista 1 
Laurea nuovo ordinamento (specialistica) 57  Puericultrice 1 
Licenza scuola secondaria di I grado (medie) 42  Scuola professionale 1 
Diploma 8  Vigilatrice di infanzia  1 
Animatore Sociale 3    
Licenza scuola primaria (elementare) 2  Non disponibile 9 
     
   Totale  1369 
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Anzianità nella professione sociale 
Anni  Soggetti Perc. 
fino a 1 13 0,95% 
da 2 a 5 218 15,92% 
da 6 a 10 280 20,45% 
da 11 a 15 240 17,53% 
Oltre a 15 428 31,26% 
   
Non disponibile 190 13,88% 
   
Totale 1369 100,00% 

 

 
 
 
 

 
Ruolo 
Ruolo  Soggetti Perc. 
Operativo 937 63,83% 
Coordinamento 210 14,31% 
Direttivo 77 5,25% 
    
Non disponibile 244 16,62% 
   
Totale 1468 100,00% 

 

 
 
 
 
 

Nota:  
� n. 244 non disponibili derivano dal fatto che si tratta di  un dato inserito successivamente nella scheda di iscrizione, 
non risultava pertanto presente in fase iniziale di immissione schede  
� la differenza del totale da 1468 a 1369 deriva dalla compilazione di ruolo differenti da parti di un medesimo soggetto 
iscritto a più di un percorso formativo 
 

 
 
Ente di appartenenza 
Ente Soggetti Perc. 
Privato sociale 
(onlus) 728 53,18% 
Pubblico 480 35,06% 
Privato 152 11,10% 
Non disponibile 9 0,66% 
   
Totale 1369 100,00% 

 

Ente di appartenenza

Privato sociale
53.2%

Pubblico
35.1%

Privato
11.1%

Non disponibile
0.7%

 
Nota: 
� Nella voce - privato sociale - il  71,8% è riferito alla cooperazione sociale 
� Nella voce - pubblico -  il 30,8% è riferito a Comuni e Comunità Montane, il 24,6% all’Azienda Ospedaliera e il  23,5% alle 
Gestioni Associate 
� Nella voce - privato - il 31,6% è riferito alle diverse forme di impresa (società, ditte individuali) 
 

Anzianità nella professione sociale

n.d.
13,9%

fino a 1
0,9%

oltre a 15
31,3%

da 11 a 15
17,5%

da 6 a 10
20,5%

da 2 a 5
15,9%

Ruolo

Operativo
63,8%

Direttivo
5,2%

Coordinamento
14,3%

Non disponibile
16,6%
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Servizi di appartenenza    
Tipologia Attribuzioni Totali Perc. 
Area minori 
Servizi prima infanzia 248     
Assistenza domiciliare minori 79     
Servizi residenziali 52     
Consultorio fam. e/o materno inf.  39     
Tutela minori 39     
Centro di aggregaz. giovanile 39     
Educativa di strada 13     
Area giovani / informagiovani 12     
Altri servizi minori (affido, adozione, penale) 8     
Servizio affidi provinciale 6 535 28,78% 
Area anziani 
Servizi residenziali 185     
Assistenza domiciliare 120     
Assistenza domiciliare integrata 53     
Centro diurno integrato 46     
Centro diurno anziani 7 411 22,11% 
Area disabilità 
Assist. Domiciliare / Assist. Scolastica 168     
Centro diurno disabili 60     
Servizi residenziali 27     
Centro socio educativo 9     
Servizio formazione all'autonomia 7     
La Nostra Famiglia  72 343 18,45% 
Area salute mentale 
Servizi residenziali 60     
Centro psico sociale 29 89 4,79% 
Area dipendenze 
Servizi territoriali 16     
SerT / NOA 13 29 1,56% 
Area adulti 
Adulti in difficoltà 15   
Comunità reinserimento sociale 4 19 1,02% 
Altro  
Non aggregato 121   
Assistenza educativa 37     
Formazione professionale 25     
UdP/Gestioni Associate 10     
Provincia 10     
Area formazione  8     
Scuola / Funzioni Strumentali 7 218 11,73% 
    

Servizio sociale di base  133 7,15% 
    

Aziende sanitarie  82 4,41% 
    

Totale generale   1859 100% 
 

� La differenza del totale da 1859 a 1369 deriva dalla compilazione plurima della voce “servizio di appartenenza” 
compilata a discrezione del corsista 
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Raggruppamenti  
Servizi di appartenenza per area 
Tipologia servizi Attribuzioni Perc. 
Area minori 535 28,78 
Area anziani 411 22,11 
Area disabilità 343 18,45 
Area salute mentale 89 4,79 
Area dipendenze 29 1,56 
Area adulti 19 1,02 
   
Servizio sociale di base  133 7,15 
   
Aziende sanitarie 82 4,41 
   
Altro 218 11,73 
   
Totale 1859 100,00 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 Qualifica professionale 

 Genere  educatore ass. 
sociale ASA/OSS infermiere insegnante psicologo 

 f 457 171 161 135 56 50 
   38,15% 14,27% 13,44% 11,27% 4,67% 4,17% 
 m 80 8 9 14 8 10 
   46,78% 4,68% 5,26% 8,19% 4,68% 5,85% 
 Totale 537 179 170 149 64 60 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Attribuzioni aree intervento

11,7%
4,4%

28,8%

1,0%

22,1%1,6%18,5%

4,8%

7,2%
Area minori

Area adulti

Area anziani

Area dipendenze

Area disabilità

Area salute mentale

Servizio sociale di base 

Aziende sanitarie

Altro
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Alcuni incroci: genere/qualifica professionale 
Qualifica professionale 

Genere  operatore 
amm. volontario fisioterap. medico mediat. 

culturale varie non disp. Totale 

f 31 20 17 10 15 48 27 1198 
  2,59% 1,67% 1,42% 0,83% 1,25% 4,01% 2,25% 100,00% 
m 4 7 2 8 2 6 13 171 
  2,34% 4,09% 1,17% 4,68% 1,17% 3,51% 7,60% 100,00% 
Totale 35 27 19 18 17 54 40 1369 
 
Alcuni incroci: ruolo/fascia d’età 

Fasce di età 
  
  

fino a 24 25-34 35-64 65 e oltre Totale 
 

Ruolo              
Non disp. 9 62 109 8 188   

  0,70% 4,83% 8,49% 0,62%   14,64% 
  3 6 25 2 36   
  1,63% 3,26% 13,59% 1,09%   19,57% 
Altro  1 4 11 0 16   

  0,08% 0,31% 0,86% 0,00%   1,25% 
  0 1 3 0 4   
  0,00% 0,54% 1,63% 0,00%   2,17% 
Coordinamento 0 34 144 2 180   
  0,00% 2,65% 11,21% 0,16%   14,02% 
  0 12 18 0 30   
  0,00% 6,52% 9,78% 0,00%   16,30% 
Direttivo 0 6 48 1 55   
  0,00% 0,47% 3,74% 0,08%   4,28% 
  0 2 20 0 22   
  0,00% 1,09% 10,87% 0,00%   11,96% 
Operativo 18 320 503 4 845   
  1,40% 24,92% 39,17% 0,31%   65,81% 
  1 41 50 0 92   
  0,54% 22,28% 27,17% 0,00%   50,00% 
 Totali          1468  100,00% 
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Alcuni incroci riferiti all’ASSISTENTE SOCIALE  
Nell’analisi presentata delle n. 179 assistenti sociali presenti in Anagrafe sono state escluse quelle che 
operano fuori provincia (ossia n. 22) � Il dato trattato è dunque di n. 157  
 
ANZIANITA’ NUMERO AS PERCENTUALE 
Fino ai 3 anni  16 10,19% 
Dai 4 ai 10 anni 45 28,66% 
Dagli 11 in poi 96 61,15% 
   
Totale 157 100% 
 
AGGREGATO ENTI NUMERO AS PERCENTUALE 
Comuni – Gestioni ass.   66 42,04% 
Cooperazione – associazionismo 50 31,85% 
Asl – azienda ospedaliera – La nostra famiglia 41 26,11% 
   
Totale 157 100% 
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IINNDDAAGGIINNEE  
la fotografia degli operatori sociali nei servizi della provincia di Lecco 

(rapporto al 28.02.2011) 

2.1. Obiettivi 
L’Anagrafe Dinamica delle professioni sociali, avviata nel 2008 dalla Provincia di Lecco e curata dal CISeD, 
consente di avere una fotografia degli operatori sociali che accedono alla formazione continua garantita dalla 
Provincia. 
 

Questa ricomposizione, che restituisce una parziale mappatura dei professionisti operanti nel nostro 
territorio, permette di avviare alcuni approfondimenti più specifici anche in funzione di un obiettivo di 
miglioramento della raccolta dei dati, sia relativamente al numero dei soggetti inseriti in Anagrafe sia per 
quanto riguarda le informazioni specifiche acquisite. 
 

Nell’autunno 2010 si è deciso, su mandato dell’Assessore ai Servizi alla Persona e alla Famiglia della 
Provincia di Lecco, di avviare un approfondimento sul totale (e quindi non solo su coloro che accedono alla 
formazione) dei professionisti del sociale che operano nei servizi della provincia di Lecco: quanti sono e chi 
sono. Si tratta di fatto della prima INDAGINE che viene realizzata in questo ambito: ad oggi, infatti, nessun 
ente era a conoscenza del numero e della tipologia degli operatori presenti ed attivi sul territorio. 
 

Questo lavoro consente di: 
• accrescere e affinare la conoscenza del capitale umano che opera nel welfare lecchese; 
• calibrare con maggior precisione le proposte formative, avendo ben presente chi sono e dove 

lavorano i professionisti del sociale; 
• aumentare l’efficacia dei percorsi formativi; 
• offrire al territorio – in primis agli Uffici di Piano e alle Gestioni Associate – strumenti per progettare e 

programmare meglio; 
• ottimizzare le risorse del settore. 

 2.2. Campione considerato 
Il campione è stato individuato prendendo in considerazione i servizi-struttura censiti dall’Osservatorio per le 
Politiche Sociali (OPS) della Provincia di Lecco. I servizi considerati sono 232 e fanno riferimento a 7 aree 
operative: Anziani, Disabilità, Salute mentale3, Consultori, Minori - Famiglia, Adulti e Dipendenze. 
Nella tabella sono riportate le informazioni relative alla raccolta dati chiusa il 28/02/2011. 

 
Area 
operativa n° servizi registrati mancanti n° operatori 

registrati 

110 20 Minori - 
Famiglia 130 

84.6% 15.4% 
421 

34 3 Anziani 37 
91.9% 8.1% 

1609 

15 0 Consultori 15 
100.0% 0.0% 

28 

27 6 Disabilità 33 
81.8% 18.2% 

275 

3 4 Salute 
mentale 7 

42.9% 57.1% 
41 

7 1 Dipendenze 8 
87.5% 12.5% 

40 

2 0 Adulti 2 
100.0% 0.0% 

28 

Totale 232 198 34 2438 

                                                           
3 I servizi appartenenti a questa area considerati sono quelli gestiti dal terzo settore ma non quelli gestiti direttamente dall’Ospedale di 
Lecco. 
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In allegato è inserita un’ulteriore tabella utile per conoscere il dettaglio di quali strutture/servizi sono inclusi in 
ciascuna area operativa menzionata. 
Dai servizi indagati sono rimasti esclusi l’area della domiciliarità (minori, anziani, disabili, integrata) 
dell’assistenza scolastica (minori, disabili) e dell’immigrazione, il servizio sociale di base, il servizio tutela 
minori e le varie progettualità attive in provincia. Tale esclusione è dovuta alla difficoltà nel reperire, nei 
tempi previsti dalla ricerca, le informazioni necessarie per la costruzione del documento. 
Entro i servizi-struttura considerati sono stati censiti 2438 operatori che, a diverso titolo, costituiscono una 
parte significativa e rappresentativa del tessuto di professionisti del sociale attivi in provincia.  
Le figure professionali considerate sono: educatori, A.S.A., O.S.S., O.T.A.4, fisioterapisti, infermieri, 
assistenti sociali, psicologi e una serie di operatori generici ausiliari ricollocati entro la categoria “altro”. 
Nelle schede di rilevazione sono stati inseriti dai servizi interrogati anche una serie di altre professionalità 
che sono state scartate qualora appartenessero ad ambiti diversi da quello del sociale (ad. es. i medici) ma 
che viceversa sono stati tenuti in considerazione qualora il ruolo svolto fosse di ausilio e/o supporto 
nell’ambito sociale (ad es. accompagnatori senza titolo, cuochi, operatori generici, ecc). 
Gli strumenti utilizzati per la raccolta dati sono stati: 

• i database già  a disposizione dell’OPS redatti per precedenti ricerche a cura dell’Istituto per la 
Ricerca Sociale (IRS); 

• i database dei professionisti impiegati nelle RSA provenienti dall’Azienda Sanitaria Locale; 
• una scheda di indagine somministrata a tutti i servizi non censiti nei precedenti database5. 
 

2.2.1 Dati anagrafici 
Per la costruzione di una immagine che sia descrittiva e rispecchi fedelmente la realtà di cui è costituita la 
popolazioni dei professionisti del sociale in provincia vengono prese in primo luogo in considerazione alcune 
variabili anagrafiche. 
Di seguito vengono perciò proposte le frequenze assolute degli operatori del sociale in merito alle variabili 
del genere e della nazionalità. 
 

Genere

f
75,9%

NP
13,7%

m
10,4%

 
Tab. 1 in allegato

 

Nazionalità

ITA
75,0%

non ITA
20,2%

NP
4,8%

 
Tab. 2 in allegato

 
 
Dai primi due grafici si evince come la popolazione presa in considerazione sia per i ¾ composta da donne e 
un lavoratore su quattro è di nazionalità non italiana. Entrambe le tabelle riportano un elevato numero di casi 
non pervenuti (NP) dovuti allo strumento utilizzato per la raccolta dati in merito agli operatori attivi nelle RSA 
presenti in provincia; tale scheda, pur essendo nominativa, non prevedeva l’informazione relativa al genere; 
tuttavia, quando possibile il dato è stato ricostruito ma, per alcuni nomi stranieri, non è stato possibile 
individuare il genere. É presumibile che una grossa percentuale della categoria NP sia costituita da donne 

                                                           
4 Dalle schede di rilevazione in merito ai professionisti impiegati nelle RSA della provincia è stato registrato un numero molto elevato di 
A.S.A.,O.S.S. e O.T.A. che a differenza di altre figure professionali, come si vedrà in seguito, avranno un peso significativo nella 
compilazione di grafici e tabelle relativi alle informazioni indagate.  
5 Un fac-simile della scheda di indagine è presente in allegato. 
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straniere impegnate come O.S.S. o A.S.A. nelle case di riposo, andando ad incrementare la percentuale di 
donne attive nel sociale nel lecchese6. 
 
Per conoscere in che misura sono presenti le professionalità appena menzionate viene proposto il seguente 
grafico: 

Qualifiche

1,6%

2,1%

0.7

37,8%

3,4%

2,5%

25,1%

14,2%

10,2% 2,4%

0 0,1 0,2 0,3 0,4 0,5 0,6

NP

altro

ass. sociale

psicologo

fisioterapista

infermiere

educatore

a.s.a.+o.s.s.+o.t.a.

 
Tab. 3 in allegato 

 
La metà dei professionisti del sociale svolge un ruolo di tipo assistenziale  come A.S.A., O.S.S. ed O.T.A., e 
il secondo gruppo più rappresentato è quello relativo alla figura dell’educatore. Su queste due categorie 
risulta opportuno procedere con un approfondimento per poter descrivere, con maggior precisione, la 
struttura e le specifiche caratteristiche dei ¾ dei professionisti del sociale attivi in provincia di Lecco. Le altre 
figure operative presenti nel grafico, esclusa quella degli infermieri che svolgono a loro volta un ruolo 
assistenziale differente però a quello di A.S.A., O.S.S. e O.T.A, è costituito da professionisti specializzati 
(assistenti sociali, fisioterapisti e psicologi) oltre che da operatori generici di supporto alle attività. Occorre 
però specificare che nel censimento effettuato sono stati indagati esclusivamente i servizi-struttura attivi, non 

rientrano perciò nel campione i servizi 
sociali di base7, settore in cui sono 
operativi il maggior numero di assistenti 
sociali e psicologi presenti in provincia. 
 
 
La maggior parte dei lavoratori del 
sociale è impiegato a tempo pieno, o 
comunque con un monte opre superiore 
alle 30 h/settimanali. Il 15% del 
campione, ha un monte ore compreso 
tra le 20 e le 30 ore e solamente il 
restante 12% si divide equamente tra 
chi opera per poche ore, meno di dieci, 
e chi ha un contratto part time più 
abbondante ma inferiore alle 20 ore. 
 

 
 
 
                                                           
6 Vedi tabella a pagina 36. 
7 Nel servizio sociale di base operano più di 150 assistenti sociali. 

Tempo lavoro

6.1% 6.3%

72.6%

15.0%

part time breve [<10 ore settim.]
part time [11<ore settim.<20]
part time lungo  [21<ore settim.<30]
tempo pieno  [>30 ore settim.]

Tab. 4 in allegato 
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Ruolo

operativo
88,0%

NP
4,3%coord.

6.5%

coord/operat.
1%

Osservando il grafico relativo al ruolo svolto nel proprio servizio si evince la presenza, in media sul territorio, 
di 1 coordinatore per 13 operatori; in questo caso sarà interessante vedere se e come il dato si caratterizza 
se osservato secondo una prospettiva di genere.  
Dalle schede ricevute 
relative ai servizi-
struttura indagati, 
emerge poi il dato che 
afferma una scarsa 
frammentazione del 
lavoro, infatti, meno di 
60 persone sui 2438 
casi rilevati è 
operativo su più di un 
servizio8. La qualifica 
che risulta più 
frammentata è quella 
dell’educatore ed è 
interessante vedere 

come il lavoro su diversi servizi si caratterizzi secondo il genere.  
Tra le donne sono le educatrici le figure professionali che operano su più servizi spesso afferenti alla 
medesima struttura ma formalmente distinti, come ad esempio le sezioni primavera o i micronidi all’interno di 
strutture in cui già lavorano come educatrici per il nido. 
Tra gli uomini, oltre a quello degli educatori, la figura dello psicologo risulta frammentata, confermando la 
presenza di professionisti specializzati operativi per poche ore in specifici servizi. 
 
Altre informazioni interessanti relative alla diversa modalità di impiego tra uomini e donne nel sociale 
lecchese verranno riportate di seguito, dopo aver preso in considerazione le informazioni relative ai titoli di 
studio dei lavoratori del sociale lecchese. 

2.2.2 Titoli di studio 
Per l’analisi e l’osservazione delle informazioni di seguito riportate è necessario premettere che il dato 
relativo al titolo di studio è stato di non facile codifica e interpretazione. Dalle schede somministrate e 
registrate è emerso chiaramente come sia difficile individuare con precisione il titolo di studio di ciascun 
operatore. I motivi possono essere diversi, dalla varietà dei titoli di studio necessari o sufficienti per poter 
operare in un certo settore alla assenza di ordini professionali e standardizzazioni che regolamentino 
l’accesso al mercato del lavoro sociale per alcune figure.  
Sono state perciò semplificate, in sede di interpretazione dei dati, le categorie di appartenenza dei 
professionisti, ricollocandole entro 7 macro aree principali per alcune delle quali è però necessaria una 
specifica. 
Se per i titoli di studio minori non c’è margine di errore come per i titoli maggiori, il problema comincia ad 
emergere quando sono stati registrati livelli di studio intermedi, vedi i diplomi e/o i diplomi universitari. 
Quest’ultimo titolo è stato accorpato alla categoria laurea, visto che si tratta di un titolo post scuola superiore 
reperibile esclusivamente tramite un percorso accademico9. 
La categoria diploma include coloro che sono in possesso di titoli specifici di studio abilitanti alla professione 
ma anche i casi in cui l’informazione raccolta è limitata al termine generico “diploma”10. 
Una significativo 10.6% di casi poi, non ha poi fornito l’informazione completa in termini di titolo di studio e 
nemmeno è stato possibile ricollocare i professionisti al corretto livello di qualifica. 
Di certo perciò si registra la difficoltà nel definire attraverso il titolo di studio la popolazione considerata. 

                                                           
8 Va comunque tenuto conto che non sono stati oggetto dell’indagine quei servizi che si caratterizzano per frammentazione del monte 
ore (assistenze domiciliari e scolastiche, progettualità legate alle ex leggi di settore, ecc..) 
9  Il dato 14,4% è dovuto dalla presenza sul totale dell’11,2% di persone laureate e il 3,2% di persone in possesso di diploma 
universitario. 
10 Alcuni tra i titoli specifici inclusi nella categoria diploma sono: abilitazione insegnante scuole grado preparatorio, animatore 
socioculturale, assistente sociale, attestato di qualifica post diploma di educatore professionale, infermiere professionale, ins.scuola 
dell’infanzia, insegnante, maestra d'asilo con abilitazione all'insegnamento, operatore comunità infantili, puericultrice. 
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Tenuto perciò in considerazione la premessa, il grafico che rappresenta i livelli di istruzione dei professionisti 
del sociale è proposto di seguito. 

T it o l i  d i  st ud io

5,0%

14,4%

20,7%

48,4%

10,6%

0,9%

0 0,1 0,2 0,3 0,4 0,5 0,6

licenza elementare+media

diploma scuola superiore

laurea + diploma universitario

diploma

att. regionale

NP

Tab. 6 in allegato 
 

I titoli di studio registrati mostrano coerenza con le tabelle e i grafici presi in considerazione in precedenza. 
Quasi la metà della popolazione è in possesso di un attestato regionale abilitante per la professione; spesso 
tale attestato coincide con l’abilitazione per A.S.A e O.S.S. ma non mancano alcuni casi di abilitazione per il 
ruolo di educatore. 
Naturalmente, il peso della massiccia presenza di soggetti impiegati nelle RSA incide molto sulla 
distribuzione dei titoli di studio. 

2.2.3 Prospettiva di genere 
Visti gli elementi anagrafici appena riportati, risulta opportuno approfondire quali siano le differenze di 
genere in relazione al lavoro svolto.  
Si presentano perciò i seguenti grafici: 
 

titolo di studio per popolazione femminile

att.  regionale
50.2%

diploma
21.5%

diploma scuola 
superiore

6.2%

NP
7.8%laurea + diploma 

universitario
13.7%

licenza elementare e 
media
0.7%

 
Tab. 7 in allegato 

numero 
operatrici 
censite: 1850 
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titolo di studio per popolazione maschile

att. regionale
27.7%

diploma
25.7%

diploma scuola 
superiore

2.4%

laurea + diploma 
universitario

30.0%

licenza elementare 
e media

0.4%

NP
13.8%

 
 Tab. 7 in allegato 

numero operatori 
censiti: 253 

 
  
La presenza femminile è per il 75% in possesso di un diploma e/o attestato regionale per il qual è necessario 
come minimo livello di studio un diploma di scuola superiore o l’assolvimento dell’obbligo scolastico. Il 10% 
delle professioniste del sociale è in possesso di una laurea di vecchio o nuovo ordinamento. 
La presenza maschile sembra invece caratterizzarsi come più qualificata visto che, a livello percentuale, è 
relativamente maggiore il numero di soggetti in possesso di una laurea.  
 
Osservando i dati relativi alla distribuzione delle qualifiche tra uomini e donne nel sociale lecchese si nota 
come gli uomini tendano ad essere più occupati come professionisti specializzati a fronte di una decisa 
tendenza femminile per il lavoro operativo di cura; sul totale delle rilevazioni sono significativi soprattutto i 
numero di psicologi e fisioterapisti maschi11. 
 
 

professionalità femminile

A.S.A.-O.S.S.-
O.T.A.
52.4%

altro
1.8%

Ass. sociale
1.5%

educatore
25.2%

fisioterapista
3.1%

infermiere
14.3%

psicologo
1.4%

NP
0.3%

 
Tab. 8 in allegato 

numero operatrici censite: 
1850 

 

                                                           
11 Si ricorda come i dati riportati in misura percentuale riguardano la popolazione che nella sua complessità è per i ¾ femminile. 
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professionalità maschile

A.S.A.-O.S.S.-
O.T.A.
30,1%

altro
4,0%

Ass. sociale
0,8%

educatore
32,4%

fisioterapista
9,5%

infermiere
17,0%

psicologo
5,9%NP

0,4%

 
Tab. 8 in allegato 

numero operatori censiti: 253 

 
Osservando il ruolo svolto nel proprio servizio struttura si nota la tendenza per cui è più usuale tra i maschi 
essere coordinatore del servizio in cui si opera.  
 

6.8%

1.4%

0.3%

91.5%

10.3%

1.2%

0.4%

1.8%

0.0%

29.6%

68.7%
88.1%

coordinamento

coordinamento/operativo

NP

operativo

NP

m

f

 
Tab. 9 in allegato 

 
Per quanto riguarda il monte ore dei lavoratori si nota come tra i maschi siano più presenti i casi di part time 
breve; riprendendo in considerazione i dati descritti in relazione alla frammentazione del lavoro è presumibile 
come la componente di uomini operativi per poche ore sia costituita da professionisti specializzati operativi 
su più sedi. 
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4.6%

7.3%

16.8%

71.3%

10.3%

5.1%

12.6%

11.0%

1.5%

7.2%

80.3%
71.9%

part time breve

part time

part time lungo

tempo pieno

NP

m

f

 
Tab. 10 in allegato 

 
È importante ricordare che le percentuali di ogni categoria riportata negli ultimi due grafici non sono 
paragonabili fra loro nel senso che i valori percentuali rappresentati sono relativi al totale della popolazione 
rispettivamente maschile, femminile e di coloro il cui genere non è stato identificato. 

2.2.4 Le aree operative 
 
Il documento prende in considerazione i dati raccolti riordinandoli secondo la divisione in aree dei servizi-
strutture presenti in provincia come proposto dal database dell’OPS. 
I grafici proposti di seguito descrivono in termini percentuali le frequenze delle variabili interrogate ricollocate 
secondo le diverse aree cui fanno riferimento i servizi-struttura presenti in provincia. 
 
In prima istanza viene proposto un approfondimento rispetto alla presenza italiana e straniera dei 
professionisti del sociale entro ciascuna area operativa. 
 

 ITA non ITA NP Totale 

Anziani 1142 465 2 1609 

Disabilità 243 15 17 275 

Salute Mentale 32 6 3 41 

Consultori 28 0 0 28 

Minori - Famiglia 319 6 96 421 

Adulti 24 0 0 24 

Dipendenze 40 0 0 40 

Totale 1828 492 118 2438 

 
La presenza straniera si concentra nelle aree Anziani e Disabili con una presenza limitata nelle aree dei 
servizi per la Salute mentale e Minori - Famiglia; nei paragrafi successivi sarà possibile comprendere quali 
siano i ruoli svolti dai professionisti di nazionalità straniera. 
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Per comprendere, più in generale, in quali misura sono collocate entro le aree operative le figure censite si 
prenda in considerazione il seguente grafico. 
 
 

Anziani, 66.0% 
Minori, 17.3% 

Disabilità, 11.3% 

Salute Mentale, 1.7% 

Dipendenze, 1.6% 

Consultori, 1.1% 

Adulti, 1.0% 

Tab. 11 in allegato 
 
È evidente come il maggior numero di professionisti sia impegnato nelle strutture-servizi che operano con 
anziani. L’elevata percentuale è dovuta in primo luogo alla completezza delle informazioni raccolte relative 
alle RSA, in secondo luogo è determinante il numero di servizi presenti. 
 
Le altre due aree in cui si concentrano, seppur in numero drasticamente inferiore, i professionisti del sociale 
sono quella relativa ai servizi competenti in tema di disabilità fisica e sensoriale e l’area che si occupa di 
prima infanzia-minori-giovani. 
 
Le rimanenti aree si dividono equamente il restante numero di operatori. Occorre considerare però che i 
servizi attivi in queste aree prevedano solitamente, per la loro natura, la presenza di pochi operatori 
altamente professionalizzati e si vedrà di seguito come questa considerazione può essere supportata 
osservando i dati relativi ai titoli di studio. 
 
Si vedrà ora, entro ogni singola area operativa, in che misura sono presenti i professionisti del sociale che 
sono stati presi in considerazione facendo riferimento ai dati riportati dalla tab.12 presente in allegato. 
 

Area Anziani 

 

numero operatori 
censiti: 1609 

A.S.A.-O.S.S.-O.T.A. 
68.7% 

altro 
0.9% 

educatore 
4.0% 

ass. sociale 
0.4% 

infermiere 
20.8% 

fisioterapista 
5.0% 
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L’area anziani, in cui sono attivi la metà dei professionisti, si caratterizza per la massiccia presenza di 
operatori impegnati come A.S.A, O.S.S. e O.T.A., circa infatti il 68% dei soggetti impiegati svolge tale 
compito, affiancando il lavoro di infermieri (circa il 20%), fisioterapisti ed educatori. 
 
Area Disabilità 

 

numero operatori 
censiti: 275 

 
Nell’area che opera con la disabilità fisica e sensoriale invece sono attivi molti educatori, circa la metà dei 
lavoratori che operano accompagnati da un significativo numero di assistenti ed è significativa la presenza di 
professionisti altamente specializzati come gli psicologi. 
 
Salute mentale12 

 

numero operatori 
censiti: 41 

 
L’area della disabilità psichica consiste invece di un elevato numero di educatori accompagnati, quasi in pari 
numero, da operatori socio sanitari. 
 

                                                           
12 Si ricorda che non sono stati censiti i servizi gestiti direttamente dalla Azienda Ospedaliera. 

educatore 
49.5%

A.S.A. O.S.S. O.T.A. 
33.1% 

ass. sociale 
1.1% 

altro 
6.9% 

psicologo 
3.6%

NP 
1.1% 

infermiere 
4.0% 

fisioterapista 
0.7%

altro 
4.9% 

educatore 
41.5% 

A.S.A. O.S.S. O.T.A. 
43.9% 

ass. sociale 
4.9% 

psicologo 
2.4% infermiere 

2.4% 
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Area Consultori 

educatore
14.3%

psicologo
57.1%

ass. sociale
28.6%

 

numero operatori 
censiti: 28 

 
I consultori sono principalmente costituiti di psicologi ed assistenti sociali, lasciando intendere come il lavoro 
operativo venga in secondo piano rispetto a quello di counselling. In questa area lavorano perciò 
professionisti in numero limitato, 1-2 per servizio-struttura, altamente specializzati. 
 
Area Minori  

 

numero operatori 
censiti: 421 

 
L’area attiva attraverso strutture e servizi rivolti ai bisogni della fascia giovanile e della prima infanzia è 
costituita di una decisa predominanza di figure di educatrici ed educatori. Il lavoro di questi è supportato 
dalla presenza di altri professionisti il cui peso nell’area, in termini di presenza numerica, è molto inferiore. 
 

educatore 
85.5% 

NP 
3.1% 

psicologo 
5.0% 

altro 
2.4% 

A.S.A. O.S.S. O.T.A. 
1.6% 

ass. sociale 
2.4% 
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Area Adulti 

 

numero operatori 
censiti: 24 

 
L’area di supporto alle nuove povertà e di contrasto all’esclusione sociale vede impegnati pochi lavoratori, 
principalmente educatori, soprattutto per via del numero esiguo di strutture attive in questo senso. 
 
Area Dipendenze 

 

numero operatori 
censiti: 40 

 
I servizi-struttura operativi in contrasto alle dipendenze, seppur al loro volta vedano coinvolti pochi soggetti 
rispetto ad altre aree, vede la presenza di equipe operative multi professionali costituite da educatori, 
psicologi ed assistenti sociali.  
 
Si nota, dopo aver preso visione di quali operatori siano attivi entro le diverse aree, una specifica che 
differenzia le categorie piè presenti in provincia: A.S.A+O.S.S+O.T.A ed EDUCATORI. Se i lavoratori della 
prima categoria sono più impegnati principalmente nell’area anziani e in quella della disabilità, la figura 
dell’educatore è presente in maniera significativa in tutte le aree operative ad esclusione dell’area anziani 
dove gli educatori sono relativamente meno impiegati. 
Sarà interessante prendere in considerazione altre informazioni per descrivere con maggiore precisione 
quali siano i tratti caratterizzanti delle figure appena menzionate. 
 
 
 
 
 
 
 

altro 
29.2% educatore 

54.1% 

psicologo 
4.2%

A.S.A. O.S.S. O.T.A. 
12.5% 

educatore 
42.5% 

psicologo 
20.0% 

ass. sociale 
25.0% 

A.S.A. O.S.S. O.T.A. 
12.5% 
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Si vedrà ora, in relazione a ciascuna area, quali sono i titoli di studio presenti secondo i dati della tab.13. 
 

Area Anziani 
 

 
 
 

numero operatori 
censiti: 1609 

 

Nell’area anziani sono presenti in larga parte soggetti in possesso di attestato regionale di abilitazione alla 
professione di A.S.A., O.S.S. e O.T.A.; la seconda categoria più presente è quella dei diplomati che operano 
tendenzialmente in ruoli di assistenza qualificata e non e di ausilio. 
 

Area Disabilità 
 

 

numero operatori 
censiti: 275 

 

Nell’area della disabilità fisica invece, sono molto più presenti operatori/trici laureati, ma è ancora forte la 
presenza di figure di assistenti socio sanitarie in possesso di attestato e di diplomati. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

diploma 
18.6% 

laurea+diploma 
universitario 

5.8% 

NP 
10.6% 

att. regionale 
65.1% 

diploma 
26.9% 

laurea+diploma 
universitario 

29.5% 

licenza elementare e 
media 
2.5% 

diploma scuola 
superiore 

2.5% 
att. regionale 

35.3% 

NP 
3.3% 
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Area Salute Mentale 

 
 

numero operatori 
censiti: 41 

 
L’area relativa al disagio psichico vede la decisa presenza di soggetti specializzati con laurea il cui lavoro è 
supportato da operatori qualificati con attestato regionale. 
 

Area Consultori 

 
 

numero operatori 
censiti: 28 

 
L’alta specializzazione dell’area relativa ai servizi struttura rivolti alle famiglie trova conferma nei titoli di 
studio appartenenti alle persone che vi operano, infatti, c’è una netta superiorità di lauree e diplomi 
universitari. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

diploma 
4.9% 

laurea+diploma 
universitario 

46.3% 

NP 
4.9% 

att. regionale 
43.9% 

diploma 
32.1% 

laurea+diploma 
universitario 

60.7% 

diploma scuola 
superiore 

3.6% NP 
3.6% 
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Area Minori  
 

 

numero operatori 
censiti: 421 

 
L’area attiva per infanzia ed adolescenza vede la presenza di due tipologie generali di titolo di studio; da un 
lato c’è la presenza di professionisti laureati e dall’altro la presenza di diplomati con un rapporto di circa 1 
laureato/a ogni 2 diplomati. 
I dati riportati fanno riferimento alla questione degli standard13 che alcuni servizi dell’area Minori - Famiglia 
devono rispettare in merito all’assunzione del personale per cui è necessario essere in possesso di una 
laurea.  
 
Area Adulti 

 

numero operatori 
censiti: 24 

 
Nell’area operativa contro le nuove povertà e l’esclusione sociale lavora un basso numero di operatori i cui 
titoli di studio sono distribuiti su quasi tutte le categorie considerate. 
 
 
 
 
 
 
 
 

                                                           
13 Vedi paragrafo 4 relativo al titolo di studio della categoria “educatore”. 

licenza elementare e 
media
2.1% 

diploma 
37.8% 

laurea+diploma 
universitario 

25.7% 

NP 
17.8%

att. regionale 
2.4% 

diploma scuola 
superiore 

14.3% 

diploma 
29.2% 

laurea+diploma 
universitario 

29.2% 

licenza elementare e 
media 
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diploma scuola 
superiore 

8.3% 

att. regionale 
13% 
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Area Dipendenze 

 

Numero operatori 
censiti: 40 

 
L’area operativa in merito alle dipendenze vede operativi molti laureati, accompagnati da personale meno 
qualificato di ausilio. 
 
Si ritiene opportuno richiamare alla mente come il dato relativo ai titoli di studio sia di difficile lettura per i 
motivi elencati in precedenza, si invita perciò a considerare i valori della tabella come descrittivi della 
superficie del reale livello dei titoli di studio presenti per il quale sarebbe interessante procedere ad un 
approfondimento maggiormente dettagliato. 

diploma 
15.0% 

laurea+diploma 
universitario 

67.5% 

NP 
2.5% att. regionale 

12.5%

diploma scuola 
superiore 

2.5% 
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2.3 A.S.A., O.S.S., O.T.A. 
 
In questo paragrafo si procede ad un approfondimento della categoria più rappresentata entro l’indagine 

eseguita che include le professionalità di Ausiliari Socio 
Assistenziali (A.S.A.), Operatori socio Sanitari (O.S.S.) 
e Operatore Tecnico Assistenziale (O.T.A.). 
All’interno di questa categoria, 3 operatori su 4 sono in 
possesso di qualifica A.S.A. e il 20% del totale è 
Operatore Socio Sanitario, solamente pochi casi sono 
Operatori Tecnico Assistenziali. 
 
 
 

Per quanto riguarda la caratterizzazione secondo il 
genere di tali professionisti, si tratta di una larga 
maggioranza (78.9%) di donne e di solamente il 
6.2% di uomini. Per il restante 14.9% dei casi non 
è stato possibile individuare il genere per i motivi 
già descritti in precedenza ma presumibilmente si 
tratta di donne di origine non italiana. 
 

 
É infatti interessante osservare come circa un 
terzo dei lavoratori/trici impiegati in tali ruoli sia di 
origine non italiana. Il dato è unico nella sua 
specificità entro le professionalità del sociale indagate e costituisce un importante elemento sul quale è 
possibile avanzare riflessioni. Il dato lascia presumere l'esistenza di un canale di accesso al mondo del 

lavoro sociale in provincia privilegiato per donne 
immigrate, che, in coerenza anche con il fenomeno 
generale in cui confluisce anche l'impiego di badante, 
prevede che la professionalità della donna straniera 
rimane ancorata a lavori di cura e/o di supporto ai 
servizi nazionali già esistenti. 
 
 
Osservando la tabella di seguito riportata, in cui sono 
incrociati i casi rilevati secondo il genere e la 
nazionalità, si trova conferma di quanto appena 
riportato: infatti, anche i numerosi casi per cui non è 
stato possibile identificare il genere, rientrano nella 
categoria Non Italiani e vista 

la netta superiorità femminile del campione rilevato di A.S.A., O.S.S. E O.T.A., si 
presume con un certo margine di sicurezza che si tratta in larga maggioranza  di 
figure femminili.  
 
 
 
 
 
 

 ITA non ITA NP 

f 763 208 0 
m 62 13 1 
NP 2 174 7 

Qualifica

a.s.a.
75,0%

o.s.s.
20,2%

o.t.a.
4,8%

Genere

f
78,9%

m
6,2%NP

14,9%

Nazionalità

ITA
67%

non ITA
32%

NP
1%

Tab. 14 in allegato 

Tab. 15 in allegato 

Tab. 16 in allegato 
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Il grafico descrive in quale percentuale la 
globalità dei lavoratori/trici in possesso delle 
qualifiche considerate siano occupate nei servizi 
struttura presi in considerazione. 
 
Quasi il 90% dei casi è impiegato nei servizi 
rivolti agli anziani confermando la validità della 
relazione tra lavoratrice immigrata e cura degli 
anziani italiani. 
 
Un altro settore in cui sono presenti un discreto 
numero di personale assistenziale è quello che 
opera a supporto delle persone portatrici di 
disabilità fisica. 
 
Una minima parte degli operatori/trici della 
categoria è attiva, in maniera poco significativa 
nelle rimanenti aree operative. 
 
L'elemento che può essere opportuno segnalare emerge se osserviamo ancora una volta il campione 
secondo  una prospettiva di genere. La tabella di seguito proposta elenca numericamente le presenze degli 
operatori/trici considerati e, per quanto riguarda le aree con minor presenza di ausiliari, è interessante notare 
come nell'area dipendenze siano impiegati esclusivamente operatori maschi, probabilmente perché ritenuti 
più indicati per lavorare con persone problematiche dal punto di vista delle dipendenze stesse. 
 

  Anziani Disabilità Salute 
mentale 

Minori - 
Famiglia Adulti Dipendenze 

f 873 79 12 5 2 0 

m 60 7 4 0 0 5 

NP 173 5 2 2 1 0 

 
 
Il grafico relativo Tempo lavoro descrive l'impiego di 
A.S.A., O.S.S. e O.T.A secondo il monte ore. Il 
ruolo preso in considerazione è quasi 
completamente caratterizzato da monte ore pieno, 
solo una minima parte lavora part time, quindi con 
un impiego tra le 10 e le 20 ore settimanali.  
Tale dato induce a pensare all'impiego di ausiliario 
in maniera positiva se si considera il possesso di un 
contratto a tempo pieno come indicatore di buon 
livello lavorativo. È infatti immaginabile una certa 
garanzia in termini di quantità di ore lavorate e, 
vista l'abbondante presenza di tempi pieni è 
presumibile che i corrispettivi economici 
garantiscano una certa stabilità lavorativa per chi è 
operatore secondo le qualifiche indagate; tuttavia, 
sarebbe opportuno approfondire la modalità di 
articolazione dei tempi pieni per capire se e in 
quale maniera esistano dei turni, come sono gestiti 
i riposi, gli straordinari, ecc., per dare valore alla 
supposizione e poter ragionare in termini di 
conciliazione tra ambito lavorativo e vita famigliare. 

Aree operative

Salute 
mentale

1.5%
Minori
0.6%

Disabilità
7.4%

Adulti
0.2%

Dipendenze
0.4%

Anziani
89.9%

Tempo lavoro

tempo pieno
88.5%

part time 
lungo
7.3%

part time 
breve
0.7%

part time
3.5%

Tab. 18 in allegato 
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Ruolo

NP
0.2%

coord.
1.9%

coord./oper.
0.1%

operativo
97.9%

In ultima istanza si osserva il ruolo svolto 
entro le varie sedi operative: la quasi totalità 
degli operatori considerati svolge un ruolo 
operativo e sono perciò poche le figure che 
operano con mansioni di responsabilità. 

 
 

 

 

 

2.4 Educatore 
Il ruolo degli educatori/trici in provincia si caratterizza in misura differente rispetto a tutte le altre categorie per 
via, oltre agli elementi già menzionati nei paragrafi precedenti, per la particolarità legata alla varietà dei 
percorsi formativi che consentono di lavorare come educatore. 
Prima di conoscere nel dettaglio questo aspetto è opportuno prendere in considerazione la popolazione degli 
educatori secondo la sua articolazione anagrafica. 
I professionisti rilevati sono 622 e si dividono, secondo il genere, come riportato nel grafico seguente. 
 

f
76.1%

m
13.4%

NP
10.5%

 
                                                                                         Tab. 20 in allegato 

 

Il 10.6% dei casi che figurano come NP sono relativi ad alcune Comunità Educative e Nidi le cui informazioni 
sono state tratte da schede differenti rispetto a quella proposta e che non prevedevano l’informazione 
relativa al genere. 
La tendenza di una netta maggiore presenza femminile viene in ogni caso confermata. 
 
 

 percentuale 
operatori f m NP totale 

52 13 0 65 Anziani 10.6% 
80.0% 20.0% 0.0% 100.0% 

94 41 1 136 Disabilità 22.2% 
69.1% 30.1% 0.7% 100.0% 

10 6 1 17 Salute 
Mentale 

2.8% 
58.8% 35.3% 5.9% 100.0% 

4 0 0 4 Consultori 0.7% 
100.0% 0.0% 0.0% 100.0% 

291 9 60 360 Minori - 
Famiglia 

58.8% 
80.8% 2.5% 16.7% 100.0% 

5 6 2 13 Adulti 2.1% 
38.5% 46.2% 15.4% 100.0% 

10 7 0 17 Dipendenze 2.8% 
58.8% 41.2% 0.0% 100.0% 

466 82 64 612 
Totale 100% 

76.1% 13.4% 10.5% 100.0% 

Tab. 19 in allegato 
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Gli educatori sono operativi in tutte le aree di intervento sociale in provincia, con un massiccia 
concentrazione entro l’area che opera con minori in cui sono impiegati il 58.8% degli educatori indagati e si 
tratta principalmente di figure femminili. Basta pensare alle educatrici dei servizi operativi con la prima 
infanzia (nidi, centri prima infanzia, micronidi, ecc) per avere conferma di tale dato. 
 

Minori
58.8%Consultori

0.7%

Salute mentale
2.8%

Disabilità
22.2%

Anziani
10.6%

Dipendenze
2.8% Adulti

2.1%

 
                                                                       Tab. 21 in allegato 

 
La seconda area più popolosa è quella della disabilità fisica e sensoriale dove sono operativi il 22.2% degli 
educatori censiti. Il 70% della totalità di figure operative in tale area è di genere femminile contro il 30% di 
uomini. 
 
Il numero di educatori attivi è significativo anche quando si pone l'attenzione sui lavoratori dell’area anziani, 
e qui i soggetti in questione svolgono principalmente ruoli animativi o interventi specifici sempre legati ad 
attività aggregative all’interno delle case di riposo o dei centri diurni diffusi sul territorio. 
Anche in questo caso c’è una netta differenza di genere in merito alle presenze, l’80% sono educatrici. Nelle 
altre aree, dove s’è già visto essere attivi con maggiore presenza altre figure professionali, non mancano gli 
educatori ed è interessante osservare come la differenza registrata rispetto ai numeri di uomini e donne 
impiegate vada affievolendosi. 
Nelle aree che operano sul disagio psichico e sulle dipendenze si rileva la presenza di circa il 60% di figure 
femminili, viceversa, nell’area operativa in merito alle povertà e all’esclusione sociale è maggiore il numero di 
educatori maschi14. 
 
L’aspetto che contraddistingue maggiormente gli educatori dal resto dei professionisti del sociale indagati è 
relativo ai titoli di studio. 
Già in premessa è stato sottolineata la problematicità diffusa di definizione dei percorsi formativi dei 
professionisti del sociale e nel caso degli educatori il problema è ancor più accentuato. 
Il lavoro di codifica entro le categorie previste dalla scheda di rilevazione somministrata consente di 
osservare la popolazione secondo il seguente grafico. 
 

                                                           
14 L’area Adulti vede la presenza di 6 educatori maschi e 5 educatrici. 
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Tab. 22 in allegato 

 

Rispetto al livello generale dei titoli di studio degli operatori viene rilevato un maggiore livello di istruzione. 
Certo è che l’assenza del peso delle figure di A.S.A, O.S.S. e O.T.A. permette a diplomati e laureati di 
essere più presenti  ma il grafico proposto non descrive la complessità della popolazione in questione. 
Dall’osservazione del grafico possono scaturire alcuni spunti e riflessioni che solo in parte possono essere 
spiegate con i dati a disposizione nella presente ricerca. 
La maggiore presenza rilevata è quella di diplomati di scuola superiore o diplomati generici. Si tratta nella 
realtà di figure che hanno seguito un corso di studi specifico e attinente all’oggetto dell’attuale lavoro ma 
anche di altre figure che invece hanno seguito percorsi completamente avulsi da quello che si immagina 
possa essere stato realizzato da un operatore sociale.  
 

Il livello dei laureati, il 30.9%, riguarda soprattutto soggetti giovani e relativamente giovani attivi nell’area 
Minori - Famiglia. Tale supposizione fa riferimento alla questione degli standard che alcuni servizi dell’area 
devono ad oggi rispettare in merito all’assunzione del personale per cui, chi è all’interno del mercato del 
lavoro da tempo tendenzialmente è in possesso di diploma (specifico o no) o di attestato abilitante di 
educatore professionale; chi invece è entrato da pochi anni in servizio probabilmente ha seguito un corso di 
laurea per ottenere la qualifica (necessaria) in sede di assunzione visto che nel corso del tempo gli standard 
sono stati modificati e maggiormente qualificati. 
 

Osservando la distribuzione dei titoli di studio secondo il genere si nota una tendenza che vede gli educatori 
più titolati delle educatrici; probabilmente tale dato è dovuto a cause simili a quelle appena menzionate per 
cui in passato era sufficiente il titolo di scuola superiore e tale lavoro era (ed è) principalmente femminile. 
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titolo di studio femminile 
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titolo di studio maschile 

Tab. 23 in allegato 
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Il dato certo che è stato rilevato è l’elevato numero di titoli di studio collezionati entro la categoria degli 
educatori censiti; tra diplomi di scuola superiore, diplomi universitari, corsi post scuola secondaria, corsi di 
laurea e master sono stati registrati 32 corsi di studio differenti. 
 

Gli educatori lavorano principalmente a tempo pieno o con un part time lungo, superiore cioè alle 30 20 ore 
settimanali. 
La restante parte di popolazione lavora secondo un monte ore ridotto, inferiore alle 20 ore e sarebbe 
interessante indagare in merito alla eventuale presenza di altre forme di impiego per la composizione del 
monte ore. 

part time lungo
24.5%

part time breve
10.0%

part time
9.0%

tempo pieno
56.5%

 
Tab. 24 in allegato 

In ultima istanza viene proposta una considerazione rispetto al ruolo svolto da educatori ed educatrici e una 
prima immagine viene restituita dal seguente grafico. 
 

operativo
74.8%

coordinamento
10.8%

NP
10.0%

coordin/operativo
4.4%

 
Tab. 25 in allegato 

 
Interessante è vedere, anche in questo caso, il dato filtrato attraverso il genere per cui si rileva che tra le 
donne, c’è una coordinatrice ogni 5 figure operative e tra i maschi invece c’è un coordinatore ogni 4 
operatori. 
Il confronto tra tali rapporti suggerisce una seppur leggera maggiore tendenza, tra i maschi, a svolgere un 
ruolo di coordinamento entro il servizio-struttura in cui l’educatore lavora. 
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2.5 Conclusioni 
 

Dalla prima comparazione tra i due database emergono una serie di spunti di riflessione che vengono di 
seguito sviluppati e possono restituire una idea di quali siano le caratteristiche principali della popolazione 
che ha frequentato corsi di formazione e della misura della sua rappresentatività entro il panorama 
dell’universo dei professionisti del sociale. 
 

In primo luogo si vede come acceda alla formazione poco più della metà dei professionisti del sociale15. 
Si vede di seguito quali siano le caratteristiche anagrafiche di tale presenza rapportando le frequenze dei 
corsiti per genere sul totale degli operatori censiti. 
 

 
 
 
 
 
 
 

Al netto del numero degli operatori di cui non è stato possibile riconoscere il genere si nota come ci sia una 
quasi parità tra l’accesso di uoni e donne ai corsi di formazione della Provincia; non sono da immaginare 
classi composte per metà di uomini e per l’altra metà di donne ma il dato descrive che c’è parità di accesso 
alla formazione a livello di genere. 
 
 

 
 
 
 
 
 
 

In relazione alla nazionalità, anche in questo caso tenendo presente del numero dei casi in cui non è stato 
possibile individuare la nazionalità, è legittimo dire che non esiste la medesima parità descritta secondo la 
prospettiva di genere. 
Infatti, Il 72% degli operatori italiani ha avuto accesso alla formazione ed è interessante vedere che, tra gli 
operatori stranieri, solo il 10.6% di questi ha frequentato almeno un corso di formazione. Tale dato lascia 
intuire una troppo debole presenza degli operatori stranieri ai corsi di formazione e, sulla base della lettura 
dei dati dell’osservatorio che vede 395 su 492 operatori sicuramente stranieri operativi come A.S.A, O.S.S. o 
O.T.A., è lecito aspettarsi entro tale categoria un certo bisogno formativo. 
 

Osservando la tabella seguente emergono spunti interessanti e utili per individuare quali siano le categorie 
di professionisti che più di altri hanno avuto accesso alla formazione. 
 
 
 
 

                                                           
15 I corsisti sono stati 1369 contro i 2438 operatori censiti. 

 Corsisti Perc. Censiti Perc  rapporto 

f 1198 87.5% 1850 75.9%  64.8% 

m 171 12.5% 253 10.4%  67.6% 

np 0 0.0% 335 13.7%   

 1369 100.0% 2438 100.0%  56.2% 

 Corsisti Perc. Censiti Perc  rapporto 

ita 1317 96.2% 1828 75.0%  72.0% 

non ita 52 3.8% 492 20.2%  10.6% 

np 0 0.0% 118 4.8%   

 1369 100.0% 2438 100.0%  56.2% 
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La categoria degli educatori è quella che vede la 
maggiore presenze relativa ai corsi di formazione, 
infatti, l’87.7% degli educatori/trici ha frequentato 
almeno un corso. 
Invece, solamente il 13.8% degli operatori socio 
sanitari e affini ha avuto accesso al piano formativo 
provinciale e tale dato si incrocia ed è in linea con 
l’informazione sopra riportata relativa all’accesso alla 
formazione degli operatori stranieri. 
Molti sono invece tra gli infermieri coloro i quali hanno 
preso parte a corsi offerti dalla Provincia. 
 
Resta importante sottolineare che per la categoria 
dell’Assistente Sociale, non è formalmente corretto 
procedere a comparare i dati dei due database per via 
della differente fonte da cui sono state tratte li 
informazioni. Come riportato nel documento 
dell’Osservatorio non sono stati registrati i servizi 
sociali di base, andando a costruire un dato generale 

sulla presenza di tale figura operativa che non può essere utilizzato fino all’integrazione dell’universo con il 
censimento dei servizi rimasti esclusi finora. Tale considerazione è valida anche per le altre figure 
professionali che nell’approfondimento non sono state registrate per scelta poiché non direttamente 
operative nel sociale ma afferenti ad altri settori (medico, amministrativo) o perché appartenenti a servizi e 
progettualità non ancora interrogate. 
 
 

                                                           
16 Il dato rilevato indica un uguale numero di psicologi registrati nei due rapporti la cui coincidenza è casuale. Visto l’esiguo numero di 
casi rilevati non è possibile procedere con la comparazione. 

 Corsisti censiti  

educatore 537 612 87.7% 

assistente sociale 179 40  

a.s.a./o.s.s/o.t.a 170 1230 13.8% 

infermiere 149 346 43.1% 

insegnante 64   

psicologo16 60 60  

amministrativo 35   

volontario 27   

fisioterapista 19 82 23.2% 

medico 18   

mediatore 17   

altro 54 52  

np 40 16  

totale 1369 2438  
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IINN VVIISSTTAA  
verso l’Osservatorio delle professioni sociali della Provincia di lecco 

3.1 Dall’Anagrafe Dinamica un contributo per l’Osservatorio delle professioni sociali  
 

Come si evidenzia anche in apertura di questo rapporto il sistema delle professioni sociali sta attraversando 
un periodo particolarmente intenso e difficile. Da un lato è diffusa tra gli operatori un’inquietudine dovuta alla 
fragilità della loro collocazione e identità professionale, dall’altra le moderne politiche di welfare fanno 
emergere modelli operativi che richiedono nuove professionalità e modalità di lavoro, che vanno a loro volta 
ad arricchire i percorsi di innovazione e i livelli di complessità. 
Una riflessione sulle competenze professionali e sui curricula degli operatori sociali può dunque fornire 
indicazioni per tenere insieme l’esigenza di fronteggiare una domanda sociale che si fa via via più 
complessa e che richiede risposte sempre più modulate e flessibili, con l’innalzamento della qualità degli 
standard professionali nei servizi e negli interventi sociali.  
Per esemplificare queste esigenze vediamo che in significative aree del Paese, anche a fronte delle 
indicazioni europee sullo sviluppo delle diverse politiche, si è assistito negli ultimi anni a una progressiva 
integrazione delle linee di politica pubblica nel tentativo di dar vita a sistemi di welfare regionale che, pur 
significativamente diversi per l’impostazione politico-culturale di riferimento e per l’impatto sui territori, si 
pongono l’obiettivo dichiarato di rispondere in maniera efficace ai bisogni sociali emergenti. In tale contesto il 
lavoro sociale assume una straordinaria centralità.  
Questo comporta che a fianco delle questioni connesse alla visibilità e allo scarso riconoscimento 
professionale si sommano nuove richieste di “manutenzione” e aggiornamento delle competenze acquisite. 
Parlare di professioni sociali, oltre il fondamentale livello di tutela dei diritti, vuol dire analizzare cosa le 
professioni fanno, con riferimento a quali servizi e all’interno di quali sistemi di welfare. 
In questo senso, lo studio delle professioni sociali a partire dai servizi, e non viceversa, porta a dire che con 
essi si misura l’evoluzione e i cambiamenti in atto. 
 
Ed è questa l’opportunità lecchese data dall’idea di connettere l’Anagrafe Dinamica all’Osservatorio delle 
professioni sociali e al più complesso Osservatorio per le Politiche Sociali. Opportunità oltremodo 
interessante da approfondire e analizzare in quanto l’esperienza lecchese unica a livello regionale17 e per 
dimensioni territoriali18.  
 
L’idea è quella di partire dai dati degli operatori per riempire di senso i servizi, la formazione e le politiche. Le 
fotografie scattate attraverso l’Anagrafe, nel tempo sempre più analitiche, consentono delle riflessioni che 
trovano nell’Osservatorio delle professioni sociali il luogo in cui raffinarle. La prospettiva da promuovere è 
evidentemente quella dello sviluppo della persona/operatore e del sistema di risposte.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

                                                           
17 In Lombardia la sola Provincia di Brescia ha lavorato su questo tema nel triennio 2000 – 2003 attraverso approfondimenti che hanno 
portato a pubblicare, in collaborazione con gli istituti di formazione, specifici quaderni di approfondimento sulle professioni sociali. 
18 A livello regionale e nazionale invece il tema è sicuramente maggiormente dibattuto anche se con approfondimenti più macro, si 
rimanda alla bibliografia per un elenco dei rapporti di ricerca pubblicati dagli Istituti nazionali su questi temi.  
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Se da un lato la letteratura e le pratiche di ricerca sottolineano specifici temi rispetto al lavoro sociale, con 
l’approfondimento svolto dal CISeD19 abbiamo l’opportunità di evidenziare primi elementi utili alla definizione 
di possibili piste di lavoro, ad esempio vediamo i dati lecchesi cosa mostrano: 
 

Dalla letteratura si evidenzia che il lavoro 
sociale< Nell’esperienza lecchese e dai dati vediamo< 

è un luogo di innovazione di servizi e 
attenzione costante ai bisogni delle persone; 

è un luogo di sperimentazione e 
consolidamento di modelli organizzativi non 
tradizionali 

Questi aspetti non sono stati rilevati nell’approfondimento 
e potrebbero essere oggetto di ulteriori analisi 

è fonte di occupazione talvolta poco 
istituzionalizzata e passeggera 

Abbiamo una frammentazione limitata  e un ricorso al part 
time del solo il 25%. A Lecco il sociale appare consolidato 

i ruoli lavorativi sono spesso non riconosciuti 
formalmente e a volte evanescenti 

In media abbiamo un coordinatore ogni 13 operatori. 
Tendenzialmente gli uomini paiono impiegati 
maggiormente con ruoli di responsabilità e maggiormente 
qualificati 

le competenze sono talvolta insufficienti, poco 
valutate e poco valorizzate 

L’88% dei lavoratori impiegati con ruoli operativi 
potrebbero sottolineare la difficoltà di riconoscimento di 
competenze extra 

l’ampiezza stessa e l’organizzazione del 
settore non sono facilmente misurabili 
soprattutto in termini quantitativi 

A Lecco grazie all’Anagrafe e all’Osservatorio abbiamo a 
disposizione numerosi dati soprattutto quantitativi 

 
Sempre da un punto di vista generale sulle professioni che operano nel settore dei servizi sociali, vediamo 
che la situazione è molto variegata. In particolare, sempre dalla letteratura e dalle ricerche svolte in questo 
settore, si evidenziano i seguenti fenomeni: 

• presenza di professioni consolidate che rinnovano continuamente le proprie competenze (per 
esempio gli assistenti sociali); 

• nascita di nuove figure che potrebbero entrare in concorrenza con le vecchie professioni (per 
esempio la estrema varietà di “operatori sul territorio” o il più recente fenomeno delle assistenti 
familiari); 

• emergenza di modalità lavorative che portano fuori dai luoghi di lavoro istituzionali e si collocano 
dove si evidenzia il bisogno (in strada, nelle case, in ambienti di vita quotidiana). 

Questi aspetti oggi non sono stati ancora indagati dall’Osservatorio delle professioni sociali ma potrebbero 
essere specifico oggetto di approfondimento. 
Queste considerazioni aprono alla necessità di possibili ulteriori sviluppi nell’INDAGINE dell’Osservatorio, nel 
dettaglio sarebbe interessante: 

• indagare le professionalità impiegate nei così detti servizi funzione: segretariati sociali e servizi 
domiciliari anche a fronte dell’elevata attenzione che le politiche regionali pongono sulla necessità di 
costruire interventi al domicilio nel tentativo di ritardare l’istituzionalizzazione delle persone non 
autosufficienti; 

• l’impiego inoltre delle c.d. assistenti familiari è un fenomeno da alcuni anni in forte espansione che 
sicuramente a Lecco stante i dati dell’impiego di professionalità straniere nei servizi per anziani, il 
20% del campione analizzato, pare già indirizzato ad una specifica qualificazione con l’accesso ad 
attestati di qualifica regionale. Sarebbe quindi interessante confrontare l’impiego di professionalità 
straniere impiegate nei servizi con quelle impiegate al domicilio delle persone e individuare quali 
possono essere i percorsi di “carriera” che queste lavoratrici compiono. 

 

                                                           
19 Cfr. IN-FORMAZIONE. 
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Dal punto di vista istituzionale emerge inoltre che: 
• il sistema formativo – dalla formazione professionale all’Università – è stato investito in anni recenti 

da successive ondate di cambiamenti istituzionali; 
• l’innovazione formativa per il settore sociale è stata prodotta anche in larga parte dalle agenzie 

formative distribuite sul territorio. 
 
Queste considerazioni applicabili a tutto il contesto nazionale trovano conferma nei dati raccolti durante 
l’approfondimento lecchese condotto negli ultimi mesi . Lo stesso rapporto INDAGINE mette in evidenza la 
difficoltà di decodifica e interpretazione dei dati relativi ai titoli di studio riportati in tab. 1. Questo aspetto 
sommato al fatto che la normativa regionale sulle figure professionali da inserire nei servizi non sempre è 
esplicativa ed esaustiva rispetto ai titoli di studio, apre a possibili aggiustamenti nelle schede utilizzate per 
l’aggiornamento dell’Anagrafe delle professioni sociali, funzionali a meglio chiarire la tipologia dei titoli di 
studio, soprattutto quella dei diplomi intermedi (attestati regionali, diplomi triennali, quinquennali, 
universitari). 
 
Tab. 1 – Titoli di studio 
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In sintesi quindi possiamo evidenziare che il lavoro svolto dalla Provincia in questi anni grazie all’Anagrafe ci 
consente di declinare meglio alcuni spazi di approfondimento posti anche dalla letteratura come centrali per 
sviluppare buone politiche di welfare.  
 
Abbiamo nelle righe precedenti evidenziato possibili piste di lavoro e sviluppo che pare importante ricondurre 
e orientare in specifici ambiti di intervento. 
Di seguito si riportano quindi possibili declinazioni delle attenzioni che la Provincia di Lecco potrebbero 
sostenere in termini di sviluppo delle sue attività connesse sia all’Anagrafe Dinamica che all’Osservatorio per 
le Politiche Sociali sia più in generale alla Formazione degli operatori. 
 
Il profilo dell’operatore sociale 
I 2438 operatori mappati nell’approfondimento INDAGINE ci restituiscono una fotografia molto variegata. In 
generale possiamo dire che gli operatori sociali sono impiegati sia nell’ambito della cura (es. infermieri, 
fisioterapisti) sia nell’ambito del prendersi cura (es. ASA-OSS- OTA, educatori) sia in ruoli che più che di 
gestione diretta di risorse, si occupano di attivazione di risorse (es. psicologi, assistenti sociali, ecc.). 
Genericamente oggi possiamo evidenziare che di questi la maggior parte sono impiegati a livello operativo.  
Per meglio declinare il profilo dell’operatore sociale abbiamo evidenziato quali possibili approfondimenti: 

• Il “luogo” di lavoro analizzando le differenze tra l’operatore al domicilio e l’operatore di struttura; 
• La “nazionalità” dell’operatore sociale e i percorsi di lavoro degli operatori stranieri. I dati raccolti 

evidenziano una possibile progressione dal domicilio alla struttura nell’impiego degli operatori 
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stranieri che una volta in Italia si qualificano nell’assistenza. Il dato rilevato nell’approfondimento è 
rilevante: oltre alle 395 ASA straniere impegnate abbiamo altri operatori ulteriori 97 operatori 
stranieri di cui 82 infermieri probabilmente impegnati anch’essi nei servizi diurni e residenziali per 
anziani; 

• Il lavoro sociale in una prospettiva di “genere”. I dati evidenziano un parziale impiego di uomini ma 
con ruoli di maggiore responsabilità soprattutto nelle professioni maggiormente qualificate. Sarebbe 
interessante meglio approfondire questo aspetto in connessione all’impiego delle donne e alle loro 
aspettative di carriera, sul tema maternità e conciliazione famiglia/lavoro.  

 
Nello specifico vediamo che per le tre categorie di professionisti principali20 (ASA, educatore e assistenti 
sociali), dai dati emergenti nei due rapporti inclusi in questo documento (IN-FORMAZIONE e INDAGINE), 
possiamo evidenziare alcune prime considerazioni: 
Gli ausiliari dell’assistenza (ASA, OSS, OTA) 

• Un primo dato interessante evidenzia che nelle strutture censite con l’approfondimento INDAGINE 
lavorano complessivamente 1230 operatori ausiliari. Da questo si deduce che il numero totale del 
personale ausiliario impiegato in Provincia di Lecco è sicuramente più elevato poiché vanno 
considerate anche le figure che prestano il proprio servizio al domicilio nei servizi domiciliari 
comunali (SAD, SADH) e nei servizi domiciliari integrati (ADI e ADP).  

• Solo 170 hanno avuto accesso a percorsi formativi. È quindi indubbio che ad oggi i principali 
professionisti della cura hanno avuto scarso accesso ai percorsi formativi. 
Questo dato è inoltre rimarcato dalla qualifica che vede il 75% in possesso del titolo di ASA e solo il 
20% della qualifica più elevata di OSS. 

• Dentro questa categoria troviamo anche la più alta percentuale di professionisti stranieri, il 32,1% 
degli ausiliari è infatti non italiano. Qui si aprono due questioni ulteriori: la forte presenza di soggetti 
stranieri impegnati nella cura se sommiamo questo dato a quello delle assistenti familiari operanti al 
domicilio (c.d. badanti) e l’ulteriore attenzione a qualificare il lavoro di cura prestato da questi 
operatori. 

• Solo il 6,2% del campione è di sesso maschile, possiamo quindi dire che è un lavoro che impegna 
quasi esclusivamente donne, a livello operativo nella totalità dei casi (98%) e per lo più a tempo 
pieno (88,5%). Le aree in cui sono principalmente impegnate sono quelle degli anziani (90%) e in 
misura minore dei disabili (7,4%). Non abbiamo nell’approfondimento indagato l’età né gli anni di 
servizio ma sicuramente per la maggior parte di questi operatori il tema della conciliazione fra tempi 
di vita e di lavoro è una questione di cui quotidianamente devono tener conto. A livello formativo 
inoltre potrebbe essere interessante sviluppare percorsi che vadano a sostenere le competenze 
emotive di coloro che giornalmente si occupano di persone gravemente non autosufficienti. 

 
Gli educatori 

• La seconda categoria maggiormente rappresentativa fotografata durante l’approfondimento 
INDAGINE è quella degli educatori, 622 i professionisti rilevati. Questa categoria presenta però una 
notevole varietà e molteplicità sia nei titoli di studio dei professionisti indagati, sia nelle aree in cui 
sono impegnati e nei ruoli in cui sono coinvolti. Difficile quindi tratteggiarne un quadro uniforme.  

• Anche in questo caso il dato non risulta esaustivo della realtà complessiva in quanto nella 
rilevazione non sono rientrati servizi domiciliari, di strada e di prossimità che impiegano sicuramente 
altri educatori. Abbiamo però una “vicinanza” nel dato dell’approfondimento INDAGINE con il dato 
del rapporto IN-FORMAZIONE che rileva che 537 educatori hanno partecipato a percorsi formativi. 
Possiamo quindi sottolineare che questa professione ha negli anni a Lecco avuto importanti 
occasioni formative e che le stesse hanno raccolto una buona adesione. 

• Anche questa professione è tipicamente femminile, il 76,1% sono donne, nonostante vi siano più 
maschi in questa categoria professionale che in ciascuna delle altre e sicuramente questo dato 

                                                           
20 A livello esemplificativo si ritiene di assumere queste tre tipologie di professionisti come “campione di approfondimento” per questo 
rapporto in quanto la categoria di ASA/OSS/OTA risulta la più numerosa, quella degli educatori oltre ad essere quantitativamente bene 
rappresentata sul totale dei professionisti lecchesi è anche quella sulla quale l’OPS e la formazione hanno dedicato risorse, mentre gli 
assistenti sociali seppur dalla fotografia dell’approfondimento INDAGINE sono numericamente pochi nel rapporto IN-FORMAZIONE 
risulta che ben 179 hanno avuto accesso a percorsi formativi. Risultano inoltre le professioni sicuramente maggiormente impegnate nel 
sociale.   
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aumenterebbe se depurassimo i totali dai servizi prima infanzia laddove è quasi esclusiva la 
presenza femminile. 

• Nel report relativo all’approfondimento INDAGINE si è evidenziato la forte eterogeneità nei titoli di 
studio, vi è inoltre un aspetto ulteriore che contraddistingue il mondo degli educatori: il monte ore 
settimanale. In questa categoria troviamo infatti che quasi il 44% degli operatori non è impiegato, nei 
servizi censiti, a tempo pieno. Questo aspetto potrebbe significare che ciascun educatore è spesso 
impegnato su più servizi, denotando così una certa flessibilità (o precarietà?) nella professione.  

 

Gli assistenti sociali 
• Nel caso degli assistenti sociali si evidenzia chiaramente quanto il luogo di lavoro è importante nel 

rilevare determinate informazioni. Infatti nel rapporto IN-FORMAZIONE risultano censiti nella banca 
dati dell’Anagrafe 179 assistenti sociali (di cui 157 operanti nel territorio lecchese) mentre 
nell’approfondimento INDAGINE solo 40. Questa informazione è importante metterla in luce in 
quanto abbiamo determinati servizi mono professionali, come appunto i segretariati sociali, che se 
non analizzati rendono la fotografia incompleta. 

• Anche per questa categoria parliamo di professione tipicamente femminile (più del 92% sono 
donne), mentre dai dati dell’Anagrafe possiamo evidenziare che è una figura ben radicata nei servizi 
in quanto più del 60% possiede più di 11 anni di anzianità. Al contempo i dati dell’Anagrafe mostrano 
un’ipotesi di saturazione della figura nei servizi in quanto solo il 10% è giovane e inserita nei servizi 
da meno di 3 anni. 

• È ancora una figura impiegata per lo più nell’ambito pubblico (comuni, ASL e aziende Ospedaliere), 
nel 68% dei casi, e quindi verosimilmente con funzioni di primo accesso, valutazione e presa in 
carico, mentre è impiegata nella cooperazione con ruoli verosimilmente più gestionali e operativi 
solo nel 32% dei casi.  

3.2 Dal lavoro del singolo all’organizzazione 
Gli operatori “mappati” in IN-DAGINE si riferiscono complessivamente a 232 servizi -alcuni di questi 
impiegano diversi operatori e diverse professionalità (es. RSA) altri si caratterizzano per essere quasi 
monoprofessionali (es. servizi diurni per disabili che impiegano per lo più educatori e servizi per l’infanzia) e 
altri ancora in cui il lavoro si gioca maggiormente in équipe multi professionali (es. servizi per la famiglia e le 
dipendenze).  
 

Tab. 2 – Qualifica operatori impiegati nelle diverse aree d’intervento 
 

a.s.a. altro ass. Soc. educ. fisiot. infer. o.s.s. o.t.a. Psic. NP totale 

862 14 7 65 80 334 185 59 3 0 1609 
ANZIANI 

53,6% 0,9% 0,4% 4,0% 5,0% 20,8% 11,5% 3,7% ,2% 0,0% 100,0% 

47 19 3 136 2 11 44 0 10 3 275 
DISABILITA’ 

17,1% 6,9% 1,1% 49,5% 0,7% 4,0% 16,0% 0,0% 3,6% 1,1% 100,0% 

0 2 2 17 0 1 18 0 1 0 41 SALUTE 

MENTALE 0,0% 4,9% 4,9% 41,5% 0,0% 2,4% 43,9% 0,0% 2,4% 0,0% 100,0% 

0 0 8 4 0 0 0 0 16 0 28 
CONSULTORI 

0,0% 0,0% 28,6% 14,3% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 57,1% 0,0% 100,0% 

6 10 10 360 0 0 1 0 21 13 421 MINORI E 

FAMIGLIA 1,4% 2,4% 2,4% 85,5% 0,0% 0,0% 0,2% 0,0% 5,0% 3,1% 100,0% 

3 7 0 13 0 0 0 0 1 0 24 
ADULTI 

12,5% 29,2% 0,0% 54,2% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 4,2% 0,0% 100,0% 

4 0 10 17 0 0 1 0 8 0 40 
DIPENDENZE 

10,0% 0,0% 25,0% 42,5% 0,0% 0,0% 2,5% 0,0% 20,0% 0,0% 100,0% 
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È indubbio quindi che i temi del coordinamento e del riconoscimento dei ruoli all’interno di organizzazioni 
complesse, multi o mono professionali possono avere significati e attenzioni differenti. Trattare il tema dei 
contenuti professionali del lavoro sociale (e quindi i saperi dei singoli professionisti), significa entrare ed 
approfondire anche l’organizzazione del lavoro nei singoli servizi e le culture organizzative. Soprattutto a 
fronte del fatto che le professioni sociali sono prevalentemente viste come protagoniste di funzioni integrate 
a vantaggio del perseguimento di obiettivi di welfare sempre maggiormente caratterizzati dall’integrazione tra 
i settori del pubblico, del privato sociale e del volontariato. 
Poiché spesso si richiede una riorganizzazione dei servizi che da centralizzati diventano territoriali (es. enti 
gestori RSA che si accreditano sulla domiciliari età), da segmentati diventano più integrati (es. sinergia 
richiesta tra servizi pubblici e servizi privati ad esempio sulla questione Consultori familiari), tale 
ristrutturazione ha bisogno di tempi, di pensiero, di contrattazioni, per arrivare a definire il lavoro sociale non 
in un’ottica di “casi”, ma di gestione di servizi e di relazioni.  
Questo potrebbe essere un tema di sviluppo della formazione e dell’Osservatorio delle professioni sociali. 
 
Il tema della certificazione delle competenze 
 
L’ampio spettro di competenze extra-disciplinari richieste oggi agli operatori sociali è in connessione con la 
necessità di lavorare per l’individuazione di efficaci percorsi per la certificazione delle competenze. È un 
tema oggi già in parte trattato a livello provinciale, attraverso la formazione e gli approfondimenti svolti con i 
responsabili delle risorse umane, con gli educatori e con gli ausiliari, che riveste un ruolo cruciale perché 
l’azione orientata al governo e alla sistematizzazione delle professioni sociali non può evitare di chiarire cosa 
si intenda per competenza.  
La grande frammentazione delle etichette che definiscono le professioni sociali, la confusione circa le 
mission di ciascuna professione, le contrapposizioni spesso di carattere corporativo tra  professioni storiche 
e meno storiche, sono tutti nodi critici fondati sulla non risposta alla domanda “cosa è una competenza?”. 
Qui entrano in gioco le questioni collegate al ruolo, all’efficacia, al compito. 
Sarebbe interessante poter approfondire questo tema anche in connessione con il settore Lavoro e 
Formazione della Provincia. 
 
Altri possibili temi di approfondimento sono quelli oggi richiamati come strategici dall’azione di governo 
regionale. Ne citiamo alcuni a titolo esemplificativo: 
 

• Il tema della conciliazione è sicuramente uno di questi, tra l’altro con diversi spunti di interesse in 
quanto coniuga il mondo produttivo, e le sue esigenze di conciliazione, con il mondo dei servizi e 
degli strumenti a supporto dei cittadini in condizioni di bisogno (es. voucher di conciliazione per la 
frequenza a servizi prima infanzia). 

 
• Il tema del rapporto fra il lavoro sociale erogato dai servizi e la cura prestata direttamente dalle 

famiglie e dall’associazionismo è un altro tema “caldo” in Lombardia in quanto negli anni ha 
rivoluzionato non solo il sistema dei finanziamenti ma anche la modalità di gestione dei servizi. 
Approfondire questo tema dal punto di vista delle professioni sociali potrebbe aprire interessanti 
riflessioni.  

 
• Il tema del rapporto fra lavoro sociale e lavoro sanitario, tema sicuramente non nuovo ma comunque 

strategico data l’importanza di costruire percorsi di cura integrati e caratterizzati dalla c.d. continuità 
assistenziale, potrebbe anch’esso essere sviluppato di concerto con il mondo sanitario. 
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3.3 Il ruolo della Provincia 
 
Nelle pagine precedenti abbiamo delineato possibili sviluppi dell’azione provinciale sul tema della formazione 
e del progetto di sviluppo sull’Anagrafe e sull’Osservatorio delle professioni sociali. Le ipotesi presentate si 
intrecciano con la possibilità che la Provincia di Lecco intenda continuare ad agire un ruolo propositivo su 
questo tema con i diversi interlocutori territoriali e innovativo sperimentale andando a tracciare un percorso 
di crescita delle progettualità dell’Anagrafe Dinamica e dell’Osservatorio delle professioni sociali. 
Nel dettato normativo regionale (art. 12 l.r. 3/2008) le province concorrono alla programmazione e alla 
realizzazione della rete delle unità d'offerta sociali e sociosanitarie, con specifico riferimento al sistema 
dell'istruzione, della formazione professionale e delle politiche del lavoro e nello specifico richiamiamo quelle 
funzioni richieste maggiormente attinenti al tema del nostro rapporto: 
a) rilevano ed analizzano il fabbisogno formativo del personale che opera nelle unità d'offerta sociali e 
sociosanitarie; 
b) programmano interventi formativi di qualificazione e di aggiornamento professionale, nel rispetto della 
normativa nazionale e delle linee di indirizzo regionali,  
c) istituiscono osservatori territoriali finalizzati alla conoscenza dei fenomeni sociali e promuovono studi ed 
analisi dei bisogni assistenziali e dei diversi processi di inclusione sociale. 
 
Abbiamo più volte sottolineato come il lavoro sociale sia contrassegnato da luci ed ombre, le stesse politiche 
di welfare sono state percorse negli ultimi anni da forti mutamenti che pongono gli operatori “all’incrocio dei 
venti”, tra nuove competenze richieste ai servizi alle limitate risorse immesse nel sistema, tra esigenze di 
innovazione per meglio rispondere ai bisogni dei cittadini e le difficoltà di consolidamento dell’esistente. 
 
Riteniamo quindi che la Provincia di Lecco possieda due importanti strumenti per sostenere questi processo 
di cambiamento: 

• La formazione 
• L’attività di osservatorio 

 
La formazione, al di là delle proposte formative rivolte agli operatori che ogni anno vengono definite, può 
porsi, in chiave strategica, come azione di analisi del sistema delle professioni sociali e di ricerca di un 
coerente equilibrio tra la domanda e l’offerta formativa attraverso un’azione articolata su due livelli: 

a. un primo livello, orientato alla definizione di un impianto metodologico in grado di riconoscere, 
analizzare e descrivere la struttura di ciascuna professione; 

b. un secondo livello, di taglio organizzativo e strategico, orientato a strutturare una proposta operativa 
a livello locale per il monitoraggio e lo sviluppo del sistema delle professioni sociali. 

Entrambi questi aspetti dovrebbero quindi intrecciarsi con i temi dell’occupabilità e della competenza21.  
Per fare questo serve costruire un aggancio forte a livello territoriale sia con le diverse agenzie formative 
presenti sia con il mondo produttivo dei servizi.  
 
Ad esempio dal rapporto sull’Anagrafe Dinamica emergono alcuni spunti interessanti che, qualora condivisi 
con i diversi stakeholder, possono consentire la creazione di questo legame fra formazione e 
programmazione/produzione di servizi: 
 

• Piani formativi pluriennali:  
la maggior parte dei soggetti censiti attraverso l’Anagrafe ha avuto accesso a un percorso formativo 
(70,4%). In un’ottica di consolidamento di competenze potrebbe essere opportuno costruire piani 
formativi pluriennali che concentrino l’attenzione sulla qualificazione professionali per singole 
categorie di professionisti o per temi trasversali qualificanti; 

• La formazione per gli operatori stranieri: 
solo il3,8% di chi accede alla formazione è straniero, stante invece l’alto numero di operatori stranieri 
impiegati soprattutto nella cura degli anziani non autosufficienti si potrebbe promuovere in accordo 

                                                           
21 La riflessione sulle competenze permette infatti di toccare un ulteriore snodo: la riconoscibilità delle competenze tra sistemi e la loro 
articolazione in competenze tecniche, centrate sul processo di erogazione dei servizi, e competenze relazionali, centrate sul 
comportamento lavorativo. 
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con ad esempio le RSA della provincia percorsi di qualificazione ad hoc. L’accesso alla formazione 
da parte degli operatori stranieri è un tema di possibile sviluppo non solo nel campo delle strutture 
residenziali per anziani ma anche sul terreno della domiciliarietà che potrebbe essere orientato sia 
alle figure ausiliarie che a quelle infermieristiche. Stante la tipologia di servizi interessati (RSA, CDI, 
SAD e ADI) potrebbe essere opportuno un raccordo con i piani di zona e l’ASL. 

• La formazione nel percorso di crescita professionale: 
o i percorsi formativi vedono un’incidenza maggiore di persone ultra 35enni, pare risultino 

meno appetibili per i giovani professionisti. Le motivazioni possono essere diverse, non da 
ultimo ad esempio la stabilità contrattuale che può limitare la scelta di un ente di investire 
nella formazione di personale precario, sicuramente però le maggiori esigenze formative 
riguardano professionisti con poca o nulla esperienza sul campo. Anche questo tema 
potrebbe essere oggetto di un accordo territoriale specifico; 

o i percorsi formativi ad oggi si sono rivolti soprattutto a professionisti in possesso di un 
diploma di laurea (49% dei casi censiti). In ipotesi si potrebbe differenziare maggiormente 
l’offerta formativa costruendo percorsi anche per le categorie professionali meno 
scolarizzate (es. ASA). 

 
L’attività di osservatorio consente di completare il quadro di azione strategica provinciale. In questo quadro 
lo sviluppo dell’Osservatorio delle professioni sociali, in stretta sinergia con l’Anagrafe Dinamica, può 
rappresentare una risorsa importante per l’analisi e il governo dei processi che interessano l’evoluzione del 
sistema delle professioni sociali. 
I possibili focus tematici richiamano temi già evidenziati in precedenza 

• I mutamenti nel sistema formativo e il rapporto con la professione 
• I percorsi di inserimento lavorativo 
• Il lavoro sociale e il collocamento di lavoratori stranieri 
• La difficoltà di conciliazione fra famiglia e lavoro 
• Il lavoro sociale in prospettiva di genere e le rappresentazioni del proprio ruolo. 

 
Per poter attuare questo disegno complessivo si ritiene importante che ciascuna linea d’azione 
dell’Assessorato ai servizi sociali della Provincia possa essere “riletta” con la chiave dell’Osservatorio delle 
professioni sociali per poter evidenziare nuovi spunti di interesse e per consolidare un ruolo di service della 
Provincia su questo tema.  
Alcuni esempi:  

• Il convegno annuale che si organizza in collaborazione con l’ISMU potrebbe vedere una restituzione 
approfondita dei dati sugli stranieri occupati nel sociale e al contempo potrebbe risultare l’occasione 
per ulteriori approfondimenti.  

• La prossima fase di programmazione zonale, in cui la Provincia di Lecco ha da sempre giocato un 
ruolo fondamentale, potrebbe essere l’occasione sia per discutere i risultati emersi dalle indagini sia 
per programmare eventuali approfondimenti. 

3.4 La rete per lo sviluppo dell’Osservatorio per le Politiche Sociali (OPS) 
 
In un’ottica di rinnovamento dell’Osservatorio delle professioni sociali è importante definire quali possono 
essere i soggetti partner della Provincia da coinvolgere nel percorso di sviluppo.  
Oggi l’OPS è già entrato in una logica di rete sia con le Istituzioni (comuni, ambiti, ASL) sia con i soggetti 
gestori impegnati nella realizzazione dei servizi. Questa rete oggi è riconosciuta e qualifica la funzione 
formativa in capo alla Provincia, ricordiamo infatti che i 90 Comuni delegano alla Provincia la partita 
formazione destinando per la sua realizzazione anche finanziamenti specifici. 
Questa rete potrebbe però ulteriormente arricchirsi di nuove connessioni a fronte dell’individuazione di 
specifiche strategie di intervento.  
È importante sottolineare che nel perseguire specifiche piste di lavoro la Provincia dovrebbe costruire 
specifiche “alleanze”, reti di partnership corresponsabili verso l’obiettivo di lavoro. 
La costruzione di questa partnership potrebbe prevedere un’analisi dei soggetti appartenenti ai diversi 
sistemi che potrebbero risultare “portatori di interesse” rispetto ad uno sviluppo dell’Anagrafe Dinamica e 
dell’Osservatorio delle professioni sociali. Di seguito si declina la possibile rete di stakeholder: 
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Il sistema istituzionale, rappresentato dalle diverse Istituzioni pubbliche (Comuni e comunità montane, 
Provincia, Regione, ASL, az. Ospedaliera e Aziende servizi alla persona) dovrebbe rappresentare i partner 
privilegiati di questa idea di sviluppo dell’Osservatorio. In una visione prospettica l’Osservatorio sulle 
professioni sociali ha da essere percepito come strumento funzionale al miglioramento complessivo del 
sistema e questo può avvenire solo se le sue produzioni sono effettivamente utilizzate dai decisori per 
orientare le decisioni di governo del sistema di welfare. 
Da questa prospettiva ne discende che l’Osservatorio delle professioni sociali, in quanto incardinato al 
processo di produzione delle decisioni e dentro all’Osservatorio per le Politiche Sociali, risponde alle 
istituzioni territoriali, l’Osservatorio delle professioni sociali, poiché è incardinato al processo di produzione 
delle decisioni: 

• progetta l’innovazione e lo sviluppo dei profili professionali 
• opera per il miglioramento dei servizi 

E in senso più generale l’Osservatorio per le Politiche Sociali, a partire dalle considerazioni sviluppate 
dall’Osservatorio delle professioni sociali: 

• produce studi ed analisi con riferimento ai fenomeni sociali che interessano le politiche sociali; 
• promuove la qualità della progettazione sociale; 
• offre dati per la programmazione; 
• sviluppa reti territoriali; 
• verifica la coerenza tra domanda e offerta di servizi sociali. 

 
Il sistema formativo, rappresentato dalle diverse agenzie formative dislocate nel territorio lecchese e non 
solo (settore Formazione e Lavoro della Provincia, scuole superiori, agenzie di formazione pubbliche e 
private, università, ecc.) dovrebbero vedere nell’Osservatorio delle professioni sociali un partner importante 
per meglio declinare i propri percorsi formativi sia di base che specialistici. I dati quantitativi e le 
considerazioni qualitative prodotte negli approfondimenti tematici potrebbero infatti consentire la 
qualificazione della stessa offerta formativa rivolta all’operatore sociale, oggi spesso caratterizzata da una 
componente nozionistica poco orientata all’innovazione richiesta dai servizi. 
 
Il sistema produttivo e il sistema dei servizi sociali, rappresentato da coloro che impiegano gli operatori 
sociali (servizi pubblici, enti gestori pubblici e privati, cooperative, fondazioni, società, ecc.) risultano di fatto i 
potenziali beneficiari finali di questa azione di sviluppo e promozione dell’Anagrafe e dell’Osservatorio e 
pertanto dovrebbero rappresentare in una chiave di corresponsabilità verso questa ipotesi di sviluppo coloro 
che potrebbero supportare meglio la stessa Provincia nel declinare i temi prioritari di intervento e 
approfondimento.  
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Il sistema associativo, rappresentato da associazioni, volontariato e sindacati, è il portavoce delle esigenze 
dei cittadini e degli utenti che pertanto potrebbe anch’esso risultare un partner importante non solo per 
declinare le priorità d’intervento ma anche per monitorare e valutare l’efficacia dell’azione dell’OPS sui 
cittadini. 
 
 
In questo quadro la regia dell’Amm. Provinciale/OPS nel connettere questi diversi sistemi dovrebbe 
accompagnarsi con l’agire di specifiche funzioni e relativi strumenti: 

• Informazione: l’azione provinciale deve poter disporre e diffondere in modo sistematico ai diversi 
interlocutori dati e riflessioni elaborati a partire dall’Anagrafe Dinamica e nell’Osservatorio delle 
professioni sociali. Questi dati dovrebbero essere funzionali in generale per tutti gli interlocutori ma 
anche utili a produrre decisioni all’interno di ciascun sistema. Lo strumento/ contenitore di questa 
funzione può essere rappresentato dal centro studi (CISeD), luogo capace di produrre analisi 
approfondite dei fenomeni e delle dinamiche che li  attraversano. 

• Comunicazione: specifiche attenzioni devono essere poste a partire dalla Provincia per costruire 
questo percorso partecipato attraverso la costruzione di significati condivisi tra i diversi “sistemi” che 
possono trovare ad esempio in percorsi  di pianificazione integrata, il luogo di integrazione e 
programmazione. 

• Progettazione: l’azione poi dell’OPS dovrebbero connettere le fasi precedenti in una declinazione 
operativa in risposta a una scelta specifica di lavoro. Momenti di confronto operativi per l’attivazione 
di processi di cambiamento, possono essere i contesti opportuni per una progettazione più vicina 
alle esigenze emerse dai diversi stakeholders. 

 
Questo potrebbe presupporre una revisione complessiva anche della governance e dei contenuti 
dell’Osservatorio per le Politiche Sociali, contenitore in cui far confluire e dare visibilità agli elaborati prodotti 
dall’Osservatorio delle professioni sociali. Questo potrebbe oltremodo consentire di creare anche una 
compartecipazione finanziaria forte da parte dei diversi stakeholders su obiettivi condivisi, questione non 
trascurabile stante le risorse economiche sempre più scarse. La creazione di un piano di sviluppo così 
articolato dell’Osservatorio delle professioni sociali si ritiene che possa risultare interessante anche per il 
livello regionale, deputato a definire le macro linee programmatorie sul sistema dei servizi sociali e 
sociosanitari. Parrebbe quindi opportuno trovare un’occasione di presentazione di quanto emerso alla 
Direzione Generale Famiglia per sondare un loro eventuale interesse e possibilità di finanziamento. 
 
La promozione dell’OPS 
 
Per promuovere al meglio l’osservatorio serve al contempo una strategia comunicativa efficace, che sappia 
quindi mantenere alta la tensione verso i contenuti dell’Osservatorio delle professioni sociali  e arrivare con 
“messaggi dedicati” ai diversi destinatari.  
 
Innanzitutto serve un coinvolgimento diretto degli operatori sociali con i quali promuovere questa ipotesi di 
sviluppo dell’Anagrafe e dell’osservatorio. Sicuramente i contesti privilegiati per agire questa azione sono gli 
stessi corsi di formazione ma ad esempio un’interlocuzione con i diversi ordini professionali (es. delle 
assistenti sociali e degli psicologi) potrebbe consentire la creazione di un interesse anche al di là dei confini 
lecchesi. 
 
Le Istituzioni e i c.d. “datori di lavoro” pubblici e privati, insieme con i soggetti del sistema formativo 
potrebbero essere coinvolti in specifici momenti e in luoghi di confronto costruiti ad hoc funzionali anche a 
mettere in agenda la definizione di specifiche strategie di comunicazione sociale orientata ai diversi 
stakeholders. 
 
Le associazioni e i cittadini potrebbero essere i destinatari di specifiche “campagne” informative in cui 
rendere visibili e con linguaggi appropriati i prodotti dell’Anagrafe e dell’Osservatorio, ad esempio con 
rassegne periodiche di approfondimento da svolgere in collaborazione con la stampa locale. S titolo 
esemplificativo potrebbe essere interessante divulgare periodicamente informazioni dal titolo “Chi si occupa 
della cura/educazione/assistenza[ dei nostri anziani, minori, disabili, ecc.?” con cui condividere dati e 
riflessioni sulle professioni sociali.  
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ALLEGATO 

IN-FORMAZIONE 
 

Scheda di iscrivione versione 1 – 2008 
 

SCHEDA D’ISCRIZIONE 
 

CORSO DI FORMAZIONE  
 

Periodo di realizzazione  
 
Cognome ..........................................  Nome ................................................ 
Luogo di nascita ........................................ prov .......... data di nascita ........................ 

Domicilio:  via/piazza .............................................................................................. 

cap ..................... località .......................................................... prov .................... 

tel ............................. cell. ............................. e-mail ........................................... 

Titolo di studio: ...............................................................................................……… 

Qualifica professionale: 
Ausiliario socio-assistenziale (ASA) 
Operatore socio-sanitario (OSS) 
Operatore educativo senza qualifica 
Educatore professionale 
Animatore sociale 
Assistente sociale 
Insegnante 
Psicologo 
Pedagogista, sociologo 
 
 

Medico (specificare la specializzazione) ........ 
Infermiere 
Fisioterapista 
Logopedista 
Terapista Occupazionale 
Terapista della neuro e psicomotricità dell’età 
evolutiva 
Personale con qualifica amministrativa 
Volontario 
Altro (specificare) ........................ 

Ente di appartenenza: 

ente pubblico privato sociale privato 

Denominazione ................................................................................................... 

via/piazza ......................................................................................................... 

cap ..................... località ........................................................ prov ................... 

tel ....................................................... fax ...................................................... 

e-mail .............................................................................................................. 

Servizio in cui opera: 

Denominazione ................................................................................................... 

via/piazza ......................................................................................................... 

cap ..................... località ........................................................ prov ................... 

tel ....................................................... fax ...................................................... 

e-mail .............................................................................................................. 
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Scheda di iscrivione versione 2 – agosto 2009 
 

SCHEDA DI ISCRIZIONE 
da far pervenire alla PROVINCIA DI LECCO alla c.a. Maurizio Volpi  entro il <<.. 

Fax  0341 295 484 - e-mail maurizio.volpi@provincia.lecco.it 
 

TITOLO DEL PERCORSO FORMATIVO 
PERIODO DI REALIZZAZIONE (inizio e fine) 

 
 INFORMAZIONI PERSONALI  
COGNOME  NOME 

 
DATA E LUOGO DI NASCITA  
 
NAZIONALITA’ 
INDIRIZZO (strada o piazza, n. civico, cap, città, provincia) 
 
 
TEL. / CELL. E-MAIL  

 
 
 ISTRUZIONE E FORMAZIONE  
TITOLO DI STUDIO (di maggior grado) 
  
QUALIFICA PROFESSIONALE  
� ausiliario socio-assistenziale 
ASA 

� operatore socio-sanitario OSS � educatore professionale 

� animatore sociale � assistente sociale � insegnante 
� psicologo  � pedagogista � sociologo 
� medico specialista in [[[[[ � infermiere  � fisioterapista 
� logopedista  � operatore amministrativo � ALTRO [[[[[[[[[[.  
  

ESPERIENZA LAVORATIVA 
 
 

ENTE DI APPARTENENZA � ente pubblico � privato sociale � privato 
DENOMINAZIONE  
 
INDIRIZZO (strada o piazza, n. civico, cap, città, provincia) 
 
 
TEL. 
 

FAX E-MAIL 

 
DENOMINAZIONE SERVIZIO in cui si opera  
 
INDIRIZZO (Strada o Piazza, n. civico, cap, città, provincia) 
 
 
TEL. FAX E-MAIL 

 
 
ALTRE INFORMAZIONI SULL’ESPERIENZA LAVORATIVA 
Da quanti anni esercita la professione sociale?   
N. 
Da quanti anni opera nel servizio attuale? 
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N.  
Principale ruolo svolto nel servizio attuale 

� direttivo  
da n.      anni   

� coordinamento 
da n.      anni   

� operativo 
da n.      anni   

Altro (spec.) 
da n.      anni   

 
TIPOLOGIA DEL SERVIZIO in cui opera 

AREA INFANZIA  - ADOLESCENZA - GIOVANI 
� Servizi prima infanzia  � CAG Centro di aggregazione giovanile 
� Educativa di strada  � Assistenza domiciliare minori 
� Consultorio familiare e/o materno familiare � Servizi residenziali (Comunità, Alloggi per 

l’autonomia, Centro di aiuto alla vita) 
AREA ADULTI 

� CRS Comunità reinserimento sociale  
AREA ANZIANI 

� CDA Centro diurno anziani � CDI Centro diurno integrato 
� Assistenza domiciliare  � Assistenza domiciliare integrata 
� Servizi residenziali (RSA Residenza sanitario assistenziale, Istituti di riabilitazione, Strutture di 
ricovero e cura, Hospice)  

AREA DIPENDENZE 
� SerT, NOA � Servizi residenziali  

AREA DISABILITA’ 
� CSE Centro socio educativo  � CDD Centro diurno disabili 
� Assistenza domiciliare,  Assist. Scolastica � Servizio formazione all’autonomia (SFA) 
� Servizi residenziali (RSD Residenza sanitario assistenziale per persone con disabilità, CAH 
Comunità residenziale per disabili, CSS Comunità alloggio socio sanitaria per persone con disabiltà) 

AREA IMMIGRAZIONE 
  
  

AREA SALUTE MENTALE 
� CPS Centro psico sociale  
� Servizi residenziali (Comunità protetta, Comunità riabilitativa, Appartamenti protetti) 
  

ALTRO (indicare) 
 
 

 

 INFORMAZIONI AGGIUNTIVE  
• Ha già partecipato a percorsi formativi sul tema oggetto dell’iscrizione? 

            (organizzati dalla Provincia di Lecco o da altri Enti) 
� Sì � No 

• Ha già partecipato a percorsi formativi promossi dalla Provincia di Lecco? � Sì � No 
• Si iscrive a questo percorso formativo in qualità di volontario del suo Ente � Sì � No 

  
Informazioni organizzative specifiche sul presente percorso di formazione  

•   
•   
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Scheda di iscrivione versione 3 – novembre 2009 
 

SCHEDA DI ISCRIZIONE 
da far pervenire alla PROVINCIA DI LECCO,  alla c.a. di Maurizio Volpi  entro il <<.. 

fax  0341.295484  -  mail maurizio.volpi@provincia.lecco.it 
TITOLO DEL PERCORSO FORMATIVO 

LUOGO E PERIODO DI REALIZZAZIONE 
 
 
 
 

La presente scheda di iscrizione, oltre ad essere vincolante per essere ammessi al percorso 
formativo (e per questo deve essere compilata in ogni sua parte), è fondamentale per accedere e 
implementare l’ANAGRAFE DINAMICA DELLE PROFESSIONI SOCIALI, uno strumento strategico 
nuovo di cui si è dotato l’Assessorato ai Servizi alla Persona e alla Famiglia della Provincia di Lecco. 
Si tratta di un contenitore di informazioni sugli operatori sociali e sociosanitari del territorio, 
finalizzato a raccogliere elementi utili per assumere decisioni e realizzare investimenti riferiti alle 
proposte formative, a realizzare approfondimenti tematici, a offrire ulteriori opportunità ai partecipanti 
ai corsi, a porre le basi per la costruzione di un OSSERVATORIO DELLE PROFESSIONI SOCIALI 
che sia utile per i servizi e per gli operatori che in essi lavorano. 

 
 
 
 INFORMAZIONI PERSONALI 

 
 

COGNOME e NOME 
 
 

� femmina 
� maschio 

DATA di nascita 
 
 

LUOGO di nascita 
 

NAZIONALITA’ 
 

 
INDIRIZZO   (via o piazza e n° civico) 
 
 

(città e provincia) 

TELEFONO 
 
 

CELLULARE 

E-MAIL personale E-MAIL lavorativa 
 
 

FORMAZIONE - ESPERIENZA LAVORATIVA 
 
TITOLO DI STUDIO 
� licenza scuola primaria (elementari)  � attestato regionale di qualifica professionale 
� licenza scuola secondaria di I grado (medie) � diploma universitario vecchio ordinamento 
� diploma di istruzione secondaria di II grado 
   (superiori) 

� laurea vecchio ordinamento 
� laurea nuovo ordinamento (triennale) 
� laurea nuovo ordinamento (specialistica) 

 
Indicare per esteso DENOMINAZIONE del titolo conseguito: 
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<<<<<<<<<<<<<<<<<<<<<<<<<<< 
 
Indicare eventuali SPECIALIZZAZIONI POST LAUREA (master - specializzazioni - dottorati): 
 
<<<<<<<<<<<<<<<<<<<<<<<<<<< 
 
QUALIFICA PROFESSIONALE (barrare la funzione lavorativa effettivamente svolta) 
� ASA  � OSS  � animatore sociale 
� educatore professionale � operatore socio educativo � operatore educativo senza qualifica 
� pedagogista � psicologo � sociologo 
� assistente sociale � infermiere  � medico specialista in [[[[[[ 
� fisioterapista � logopedista � operatore amministrativo 
� insegnante � ALTRO (specificare) [[[[[[[[[[[[[[ 
� volontario 
 
 
Da quale anno esercita la professione sociale?       Dal [[ 
 
Da quale anno opera nel servizio attuale?       Dal [[ 
 
Quale ruolo ricopre nel servizio attuale? 
� direttivo  � coordinamento  � operativo ���� altro (specificare) 

<<<<<<< 
 
Da quale anno ricopre l’attuale ruolo?       Dal [[ 
 
Quale è la tipologia contrattuale lavorativa? 
� lavoro dipendente 
   a tempo indeterminato  

� lavoro dipendente 
   a tempo determinato 

� contratto 
   a progetto 

� libero 
   professionista 

 
� altro (specificare) [[[[[[[[[[ 
 
ENTE DI APPARTENENZA � ente pubblico � privato sociale � privato 
DENOMINAZIONE 
 
INDIRIZZO   (via o piazza e n° civico) 
 

(città e provincia) 

TELEFONO FAX 
 

 
SERVIZIO  (progetto - area) in cui opera: 
 
INDIRIZZO   (via o piazza e n° civico) 
 

(città e provincia) 

TELEFONO FAX 
 

 
TIPOLOGIA SERVIZIO 
 
AREA MINORI - FAMIGLIA 
� servizi prima infanzia  � CAG centro di aggregazione giovanile 
� educativa di strada  � assistenza domiciliare minori 
� consultorio familiare e/o materno infantile 
� servizio tutela minori 

� servizi residenziali (Comunità, Alloggi per 
l’autonomia, Centro di aiuto alla vita) 
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AREA ADULTI 
� CRS comunità reinserimento sociale  

 
AREA ANZIANI 
� CDA centro diurno anziani � CDI centro diurno integrato 
� assistenza domiciliare anziani � assistenza domiciliare integrata 
� servizi residenziali (RSA, Istituti di riabilitazione, Strutture di ricovero e cura, Hospice) 

 
AREA DIPENDENZE 
� SerT, NOA � servizi residenziali  

 
AREA DISABILITA’ 
� CSE centro socio educativo  � CDD centro diurno disabili 
� SFA servizio formazione all’autonomia  
� assistenza domiciliare � assistenza scolastica 
� servizi residenziali (RSD residenza sanitario assistenziale per persone con disabilità, CAH comunità 
residenziale per disabili, CSS comunità alloggio socio sanitaria per persone con disabiltà) 

AREA SALUTE MENTALE 
� CPS centro psico sociale  
� servizi semi residenziali (centri diurni)  
� servizi residenziali (comunità protetta, comunità riabilitativa) 
� residenzialità leggera (appartamenti protetti) 

 
AREA IMMIGRAZIONE 
� (specificare) [[[[[[[[[[[  

 
SERVIZIO SOCIALE DI BASE 
 
ALTRO 
� (specificare) [[[[[[[[[[[  

 
INFORMAZIONI AGGIUNTIVE 
 
Ha già partecipato a percorsi formativi sul tema oggetto di questo corso 
        (organizzati dalla Provincia di Lecco o da altri Enti)? 

 
� Sì   � No 

 
Ha già partecipato a percorsi formativi promossi dalla Provincia di Lecco? 

 
� Sì   � No 

  
Informazioni organizzative specifiche sul presente percorso di formazione:  
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TABELLA RIASSUNTIVA DEI N. 57 PERCORSI FORMATIVI INSERITI IN ANAGRAFE 

DENOMINAZIONE PERCORSO PF 

 
PERIODO  
luglio 2007 
marzo 2011 

 
 

N. 
schede  

 

Affettività e seduzione nella relazione con gli anziani ospiti 
in struttura 2005 22.10.08 - 

03.12.08 16 

Il coordinamento pedagogico come strumento di governo 
dei servizi alla persona 2005 22.10.08 - 

03.12.08 32 

La progettazione e la valutazione di servizi e processi 2005 22.01.08 - 
28.03.08 15 

Il lavoro di cura domiciliare con adulti in condizioni di 
disagio sociale 2005 13.11.07 - 

12.02.08 23 

Identificare e rilevare la qualità dei servizi per la prima 
infanzia 2005 27.09.07 - 

29.11.07 61 

L'intervento con il soggetto con disabilità grave e gravissima 
nei CDD e CSE 2006 20.11.08 - 

19.02.09 07 

Il ruolo e le competenze psicosociali del tutor nelle 
cooperative sociali di tipo B 2007 18.09.08 - 

27.10.08 12 

Benessere e stress occupazionale 2007 22.09.08 - 
12.11.08 

31 

Dipendenze: evoluzione dei bisogni e cambiamento dei 
servizi. Alla ricerca di una direzione 2007 27.10.08 - 

24.11.08 41 

Benessere e stress occupazionale 2° edizione 2007 17.03.09 - 
16.04.09 33 

Seminario d'apertura al corso “La famiglia migrante in 
gioco. Strategie e metodi di approccio e di presa in 

carico del singolo e del sistema familiare” 
2007 

 
20.02.08 

 
57 

La mediazione etnoclinica: un possibile approccio per il 
lavoro sociale con i migranti 2007 30.10.08 44 

Dalle scelte legislative e programmatorie alla 
ristrutturazione del sistema locale dei servizi alla persona 2007 14.01.08 - 

18.06.08 50 

La metodologia di lavoro del case menagement 2007 27.03.08 - 
10.06.08 43 

Professionisti del sociale: strumenti di lavoro a 360 ° 2007 09.10.07 - 
30.04.08 69 

La famiglia migrante in gioco. Strategie e metodi di 
approccio e di presa in carico del singolo e del sistema 

familiare 
2007 20.02.08 - 

09.05.08 26 

Percorso di sensibilizzazione all'ascolto e alla mediazione 
dei conflitti 2008 18.09.08 - 

07.11.08 33 

Le attività artistico espressive nella relazione con la persona 
disabile 2008 24.09.08 - 

26.11.08 27 

Gli incontri protetti tra bambini e adulti: verso una 
metodologia condivisa 2008 04.11.08 - 

10.02.09 36 
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DENOMINAZIONE PERCORSO PF 

 
PERIODO  
luglio 2007 
marzo 2011 

 
 

N. 
schede  

 

1° percorso 1° ediz.(graf.-pitt.) I linguaggi espressivi nella 
relazione educativa con i bambini 0-3 anni 2008 14.01.09 - 

11.02.09 27 

Educare in luoghi altrui 2008 28.11.08 - 
16.02.09 36 

Professionisti del Sociale. Strumenti di lavoro a 360° - 2° 
edizione 2008 03.02.09 - 

10.03.09 34 

Sostegno alla domiciliarità degli anziani  2008 11.02.09 - 
18.03.09 51 

2° perc. 1° ed.(motoria) I linguaggi espressivi nella relazione 
educativa con i bambini 0-3 anni 2008 04.03.09 - 

01.04.09 27 

Percorsi sulle Politiche Giovanili 2008 23.04.09 – 
21.10.09 16 

Accompagnare le equipe tutela minori 2008 27.04.09 - 
04.06.09 51 

Educare in luoghi altrui – Consulenze a Retesalute 2008 29.09.09 – 
20.10.09 07 

Dai Progetti Giovani alla promozione di distretti volti alla 
promozione dell'imprenditoria creativa e culturale giovanile: 

strategie e strumenti per l'implementazione  
2008 05.11.09 – 

03.12.09 16 

Fidarsi tra operatori 2008 14.01.10 – 
28.01.10 39 

Le politiche giovanili nella provincia di Lecco: priorità e 
proposte di intervento 2008 26.05.10 – 

26.05.10 26 

Corso Lex 2010 2008 25.10.10 – 
14.02.11 75 

Apprendere senza cattedra: la formazione scolastico-
professionale degli adolescenti fragili 2009 10.01.09 – 

12.06.09 22 

Costruiamo insieme il nostro benessere professionale 2009 22.04.09 - 
17.06.09 13 

1° perc. 2° ed. (motoria I linguaggi espressivi nella relazione 
educativa con i bambini 0-3 anni 2009 20.04.09 - 

18.05.09 16 

2° perc. 2° ed. (graf.-pitt.) I linguaggi espressivi nella 
relazione educativa con i bambini 0-3 anni 2009 27.04.09 - 

25.05.09 24 

Competenze e ruolo professionale dell'educatore[.-3° ann 2009 29.09.09 – 
18.01.10 08 

Come un’orchestra: l’equipe alla ricerca della sua armonia 2009 07.10.09 – 
11.11.09 47 

L’etica del prendersi cura 2009 09.10.09 – 
19.03.10 139 

Educare in luoghi altrui: operare in una terra di frontiera 2009 20.01.10 – 
21.04.10 94 
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DENOMINAZIONE PERCORSO PF 

 
PERIODO  
luglio 2007 
marzo 2011 

 
 

N. 
schede  

 

La formazione continua degli assistenti sociali (Conferenza 
d’area territoriale) 2009 22.03.10 – 

22.03.10 131 

Assistenza domiciliare e diversità dell'utenza 2009 30.03.10 – 
29.06.10 76 

L’elaborazione del lutto:1°ediz.Gruppo A – RSA Monticello  2009 13.04.10 – 
25.05.10 18 

L'elaborazione del lutto: 1° ediz. Gruppo B - RSA Brivio 2009 16.04.10 – 
28.05.10 18 

La disabilità nelle scuole: responsabili per accogliere e 
integrare 2009 21.04.10 – 

21.04.10 37 

Come un'orchestra: l'equipe alla ricerca della sua armonia - 
2° edizion 2009 28.04.10 – 

10.06.10 44 

1° ediz. Salto o rimbalzo: resilienza e stress - Lecco  2009 25.05.10 – 
15.06.10 23 

2° ediz Salto o rimbalzo: resilienza e stress - Merate 2009 25.05.10 – 
15.06.10 27 

Siamo tutti educatori? 2009 04.06.10 – 
04.06.10 57 

L'anziano fragile e la rete per la continuità assistenziale 2009 01.10.10 – 
01.10.10 92 

L’elaborazione del lutto. Gruppo A – RSA Lecco  2009 12.10.10 – 
30.11.10 16 

Lecco B - L'elaborazione del lutto 2009 15.10.10 – 
03.12.10 17 

Dalla parola alla rappresentazione: il cammino delle 
emozioni 2010 06.10.10 – 

01.12.10 14 

Le specificità e la creatività nel penale minorile 2010 08.09.10 – 
29.11.10 49 

Ascoltare le "voci" delle famiglie per costruire risposte di 
territorio 2010 05.10.10 – 

16.02.11 14 

Animata-mente: la riattivazione cognitiva come risposta alle 
patologie dementigene 2010 10.11.10 – 

06/2011 14 

Genitorialità e disabilità 2010 11.11.10 – 
16.12.10 18 

Il servizio di mediazione linguistico-culturale e i servizi 
sociali 2010 21.01.11 – 

04.03.11 21 

Extraformazione   87 

Totale schede corsista immesse   2197 
Nota � la media degli iscritti ai percorsi di formazione è di n. 37 soggetti 
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INDAGINE 
 

SCHEDA RACCOLTA DATI 
 

ANAGRAFE DINAMICA DELLE PROFESSIONALITA’ SOCIALI 
RICOGNIZIONE DEGLI OPERATORI SOCIALI  

 
Tipologia (struttura/servizio)  
Denominazione  
Luogo (città)  
 
 
Operatori in servizio 

Cognome e nome 
Nazionalità 
(indicare solo 

se non italiana) 

Qualifica 
professionale 

 

Titolo di studio 

(specificare la 
denominazione del 
diploma o laurea) 

Ruolo N. ore settimanali 
nel servizio 

      
      
      
      
      
      
      
 
per la qualifica scegliere tra: ASA ausiliario socio assistenziale  – OSS operatore socio sanitario – 
Assistente Sociale –  Educatore – Psicologo - Sociologo - Altro (specificare); 
* per il titolo scegliere tra: diploma - attestato regionale – laurea;  
** per il ruolo scegliere tra: coordinamento – operativo. 
 
 Si precisa che i  dati raccolti, nel rispetto del D.Lgs. n. 196/2003 (Codice in materia di protezione dei dati 
personali) verranno utilizzati esclusivamente per l’inserimento e il trattamento finalizzato alla costruzione del numero 
complessivo dei professionisti del sociale nell’ambito dell’Anagrafe Dinamica delle Professioni Ssociali, strumento 
dell’Assessorato ai Servizi alla Persona e alla Famiglia della Provincia di Lecco. 
 Ai sensi del decreto legislativo 196/2003 i dati verranno conservati presso il CISeD – Corso Matteotti, 3 – 23900 
Lecco, dove ogni diretto interessato potrà rivolgersi per l’esercizio dei propri diritti (art.7 decreto legislativo 196/2003). 
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Elenco servizi indagati 
  
  
  
Minori - 
Famiglia 
  
  
  
  
  
  

Asili nido 
Centri di aggregazione giovanile 
Comunità Educative 
Comunità Familiari 
Centri per le Famiglie 
Centri prima infanzia 
Centri ricreativi diurni 
Case Vacanze 
Micro nidi 
Nidi famiglia 
Punti gioco 
Sezioni primavera 

Anziani 
  

Case Albergo 
Centri diurni - anziani 
Centri Diurni Integrati per anziani non autosufficienti 
Residenze Sanitario assistenziali per Anziani 

Consultori Consultori Familiari 

Disabilità 
  

Comunità alloggio - disabili 
Centri Diurni per Disabili 
Centri Socio Educativi 
Comunità alloggio Socio Sanitarie per persone con disabilità 
Residenze Sanitario assistenziali per Disabili 
Servizi di formazione all'autonomia per persone disabili 

  
  
Salute 
mentale 
  
  
  

Centri diurni - psichiatria 
Comunità Protette ad alta assistenza 
Comunità Protette a bassa protezione 
Comunità Protette a media assistenza 
Centri Psicosociali 
Comunità Riabilitative ad alta assistenza 
Comunità Riabilitative a media assistenza 

Dipendenze 
  

Nuclei Operativi Alcologia 
Servizi Territoriali Tossicodipendenze 
Servizi Residenziali e Semiresidenziali Accreditati per le Dipendenze 

Adulti Comunità Reinserimento Sociale 
Strutture di Accoglienza 

 
Tab 1: popolazione secondo il genere 

Genere 

 frequenza percentuale 

f 1850 75.9 

m 253 10.4 

NP 335 13.7 

Total 2438 100.0 

 
Tab. 2: popolazione secondo la nazionalità 

Nazionalità 

 frequenza percentuale 

ITA 1828 75.0 

non ITA 492 20.2 

NP 118 4.8 

Total 2438 100.0 
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Tab. 3: popolazione secondo la qualifica 

Qualifica 

 frequenza percentuale 

a.s.a. 922 37.8 

altro 52 2.1 

ass. sociale 40 1.6 

educatore 612 25.1 

fisioterapista 82 3.4 

infermiere 346 14.2 

NP 16 .7 

o.s.s. 249 10.2 

o.t.a. 59 2.4 

psicologo 60 2.5 

Total 2438 100.0 

 
Tab. 4: popolazione secondo il tempo lavoro 

tempo lavoro 

 frequenza percentuale 

part time 153 6.3 

part time breve 149 6.1 

part time lungo 366 15.0 

tempo pieno 1770 72.6 

Total 2438 100.0 
 

Tab. 5: popolazione seocondo il ruolo 

Ruolo 

 frequenza percentuale 

coordinamento 158 6.5 

coordinamento/operativo 29 1.2 

NP 105 4.3 

operativo 2146 88.0 

Total 2438 100.0 
 

Tab. 6: popolazione secondo il titolo di studio 

Titolo di studio 

 frequenza percentuale 

att. regionale 1180 48.4 

diploma 556 22.8 

laurea 273 11.2 

NP 258 10.6 

diploma universitario 79 3.2 

diploma scuola superiore 71 2.9 

licenza media 15 0.6 

licenza elementare 6 0.2 

Total 2438 100.0 
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Tab. 7: titolo di studio secondo il genere 

  att. 
regionale diploma diploma scuola 

superiore 
laurea + diploma 

universitario 
licenza elementare e 

media NP Totale 

f 928 397 115 253 13 144 1850 

m 70 65 6 76 1 35 253 genere 

NP 183 42 1 23 7 79 335 

Totale 1181 504 122 352 6 258 2438 

 
Tab. 8: qualifica secondo il genere 

 Qualifica 

 A.S.A. altro Ass. 
sociale educatore fisioterapista infermiere NP O.S.S. O.T.A. psicologo Totale 

713 33 27 466 58 265 5 207 51 25 1850 
f 

38.5% 1.8% 1.5% 25.2% 3.1% 14.3% .3% 11.2% 2.8% 1.4% 100.0% 

46 10 2 82 24 43 1 22 8 15 253 
m 

18.2% 4.0% .8% 32.4% 9.5% 17.0% .4% 8.7% 3.2% 5.9% 100.0% 

163 9 11 64 0 38 10 20 0 20 335 
NP 

48.7% 2.7% 3.3% 19.1% .0% 11.3% 3.0% 6.0% .0% 6.0% 100.0% 

922 52 40 612 82 346 16 249 59 60 2438 
Tot 

37.8% 2.1% 1.6% 25.1% 3.4% 14.2% .7% 10.2% 2.4% 2.5% 100.0% 

 
Tab. 9: ruolo secondo il genere 

  Ruolo 

  coordinamento coordinamento / operativo NP operativo 
Totale 

f 126 26 5 1693 1850 
m 26 3 1 223 253 genere 
NP 6 0 99 230 335 

Totale 158 29 105 2146 2438 
 
 
Tab. 10: tempo lavoro secondo il genere 

  tempo lavoro 

  part time part time breve part time lungo tempo pieno 
Totale 

f 135 86 310 1319 1850 

m 13 26 32 182 253 genere 

NP 5 37 24 269 335 

Totale 153 149 366 1770 2438 

 
Tab. 11: presenze secondo le aree operative 

 frequenza percentuale 

Anziani 1609 66.0 
Minori - Famiglia 421 17.3 

Disabilità 275 11.3 
Salute mentale 41 1.7 

Dipendenze 40 1.6 
Consultori 28 1.1 

Adulti 24 1.0 
Total 2438 100.0 
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Tab. 12: qualifiche secondo le aree operative 
 Qualifica 

 a.s.a. altro ass. 
soc. educ. fisiot. infer. NP o.s.s. o.t.a. psic. 

Totale 

862 14 7 65 80 334 0 185 59 3 1609 
Anziani 53.6

% .9% .4% 4.0% 5.0% 20.8% .0% 11.5% 3.7% .2% 100 % 

47 19 3 136 2 11 3 44 0 10 275 
Disabilità 17.1

% 6.9% 1.1% 49.5% .7% 4.0% 1.1% 16.0% .0% 3.6% 100 % 

0 2 2 17 0 1 0 18 0 1 41 
Salute mentale 

.0% 4.9% 4.9% 41.5% .0% 2.4% .0% 43.9% .0% 2.4% 100 % 

0 0 8 4 0 0 0 0 0 16 28 
Consultori 

.0% .0% 28.6
% 14.3% .0% .0% .0% .0% .0% 57.1% 100 % 

6 10 10 360 0 0 13 1 0 21 421 Minori - 
Famiglia 1.4% 2.4% 2.4% 85.5% .0% .0% 3.1% .2% .0% 5.0% 100 % 

3 7 0 13 0 0 0 0 0 1 24 
Adulti 12.5

% 29.2% .0% 54.2% .0% .0% .0% .0% .0% 4.2% 100 % 

4 0 10 17 0 0 0 1 0 8 40 
Dipend. 10.0

% .0% 25.0
% 42.5% .0% .0% .0% 2.5% .0% 20.0% 100 % 

 
 
Table 13: titoli di studio secondo le aree operative 

 Titolo di studio 

 att. 
regionale diploma 

diploma 
scuola 

superiore 

diploma 
univ. laurea licenza 

elementare 
licenza 
media NP 

Totale 

1047 299 0 76 17 0 0 170 1609 
Anziani 

65.1% 18.6% .0% 4.7% 1.1% .0% .0% 10.6
% 100.0% 

97 74 7 2 79 3 4 9 275 
Disabilità 

35.3% 26.9% 2.5% .7% 28.7% 1.1% 1.5% 3.3% 100.0% 

18 2 0 0 19 0 0 2 41 Salute 
mentale 43.9% 4.9% .0% .0% 46.3% .0% .0% 4.9% 100.0% 

0 9 1 0 17 0 0 1 28 
Consultori 

.0% 32.1% 3.6% .0% 60.7% .0% .0% 3.6% 100.0% 

10 159 60 0 108 0 9 75 421 Minori - 
Famiglia 2.4% 37.8% 14.3% .0% 25.7% .0% 2.1% 17.8

% 100.0% 

3 7 2 0 7 3 2 0 24 
Adulti 

12.5% 29.2% 8.3% .0% 29.2% 12.5% 8.3% .0% 100.0% 

5 6 1 1 26 0 0 1 40 
Dipendenze 

12.5% 15.0% 2.5% 2.5% 65.0% .0% .0% 2.5% 100.0% 

1180 556 71 79 273 6 15 258 2438 
Totale 

48.4% 22.8% 2.9% 3.2% 11.2% .2% .6% 10.6
% 100.0% 
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Tab. 14: presenza A.S.A – O.S.S. – O.T.A. 

 frequenza percentuale 

a.s.a. 922 75.0 

o.s.s. 249 20.2 

o.t.a. 59 4.8 

Total 1230 100.0 

 
Tab. 15: A.S.A - O.S.S. - O.T.A. secondo il genere 

 frequenza percentuale 

f 971 78.9 

m 76 6.2 

NP 183 14.9 

Total 1230 100.0 

 
Tab. 16: A.S.A - O.S.S. - O.T.A.  secondo la nazionalità 

 frequenza percentuale 

ITA 827 67.2 

non ITA 395 32.1 

NP 8 0.7 

Totale 1230 100.0 

 
Tab. 17: A.S.A - O.S.S. - O.T.A. secondo le aree operative 

 frequenza percentuale 

Anziani 1106 89.9 

Disabilità 91 7.4 

Salute mentale 18 1.5 

Minori - Famiglia 7 0.6 

Adulti 3 0.2 

Dipendenze 5 0.4 

Totale 1230 100.0 

 
Tab. 18: A.S.A - O.S.S. - O.T.A. secondo il tempo lavoro   

  frequenza percentuale 

part time 43 3.5 

part time breve 9 0.7 

part time lungo 90 7.3 

tempo pieno 1088 88.5 

Totale 1230 100.0 

 
Tab. 19: A.S.A - O.S.S. - O.T.A. secondo il ruolo 

 frequenza percentuale 

coordinamento 23 1.9 

coordinamento/operativo 1 0.1 

NP 2 0.2 

operativo 1204 97.9 

Totale 1230 100.0 
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Tab 20: educatore secondo il genere 

  frequenza percentuale 

NP 64 10.5 

m 82 13.4 

f 466 76.1 

Totale 612 100.0 
 

Tab. 21: educatore secondo le aree operative 

  frequenza percentuale 

Dipendenze 17 2.8 

Adulti 13 2.1 

Minori - Famiglia 360 58.8 

Consultori 4 0.7 

Salute mentale 17 2.8 

Disabilità 136 22.2 

Anziani 65 10.6 

Totale 612 100.0 
 

Tab. 22: educatore secondo il titolo di studio 
  

frequenza percentuale 

NP 116 19.0% 

licenza media 1 0.2% 

laurea+diploma universitario 189 30.9% 

diploma scuola superiore 70 11.4% 

diploma 227 37.1% 

att. regionale 9 1.5% 

Totale 612 100.0% 
 

Tab. 23: titoli di studio educatore secondo il genere 
    att. 

regionale diploma 
diploma 
scuola 

superiore 

diploma 
universitario laurea licenza 

media NP Totale 

6 194 65 0 151 1 49 466 
f 

1.3% 41.6% 13.9% 0.0% 32.4% 0.2% 10.5% 100.0% 

3 28 5 1 34 0 11 82 
m 

3.7% 34.1% 6.1% 1.2% 41.5% 0.0% 13.4% 100.0% 

0 5 0 0 3 0 56 64 

genere 

NP 
.0% 7.8% 0.0% 0.0% 4.7% 0.0% 87.5% 100.0% 

9 227 70 1 188 1 116 612 
Totale 

1.5% 37.1% 11.4% 0.2% 30.7% 0.2% 19.0% 100.0% 
 

Tab. 24: ruolo educatore secondo il genere 

  coordina
mento 

coordinamento/ 
operativo NP operativo Totale 

52 24 4 386 466 
f 

11.2% 5.2% 0.9% 82.8% 100.0% 

13 3 0 66 82 
m 

15.9% 3.7% 0.0% 80.5% 100.0% 

1 0 57 6 64 

genere 

NP 
1.6% 0.0% 89.1% 9.4% 100.0% 

66 27 61 458 612 
Totale 

10.8% 4.4% 10.0% 74.8% 100.0% 
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Tab. 25: tempo lavoro educatore secondo il genere 

    part time part time breve part time lungo tempo pieno Totale 

48 44 136 238 466 
f 

10.3% 9.4% 29.2% 51.1% 100.0% 

7 10 9 56 82 
m 

8.5% 12.2% 11.0% 68.3% 100.0% 

0 7 5 52 64 

genere 

NP 
.0% 10.9% 7.8% 81.3% 100.0% 

55 61 150 346 612 
Totale  

9.0% 10.0% 24.5% 56.5% 100.0% 
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IN VISTA 
 
Assistenti sociali 
L’assistente sociale rappresenta una figura cruciale nel processo di crescita del welfare italiano dal secondo 
dopo guerra. A partire dagli anni ’50, il servizio sociale ha conosciuto una costante diffusione della propria 
diffusione della propria presenza all’interno dei servizi ed una crescente articolazione delle modalità 
operative. Oggi l’ordine professionale conta 37.000 iscritti, mentre il numero degli occupati è salito da circa 
3.500 a 28.000 unità nel mezzo secolo compreso tra i primi anni ’60 e oggi.  
È la figura professionale impegnata in attività di formazione, prevenzione, recupero di persone, famiglie, 
gruppi e comunità in situazioni di bisogno e di disagio. Svolge compiti di gestione, concorre 
all’organizzazione e alla programmazione e può esercitare attività di coordinamento e di direzione dei servizi 
sociali (L. 84/1993). L’assistente sociale opera nelle seguenti aree di intervento: famiglia, infanzia, 
adolescenza, indigenza, handicap, devianza, immigrazione, disagio mentale, mondo del lavoro. Queste aree 
trovano la loro collocazione all’interno di istituzioni pubbliche e private, spesso con differenziazioni a livello 
regionale. Prima della riforma universitaria, l’assistente sociale poteva esercitare la professione con titolo 
rilasciato da Scuole Dirette a Fini Speciali (SDFS) o Diploma Universitario e iscrizione all’albo professionale 
mediante esame di Stato. La riforma universitaria ha attuato un notevole cambiamento nel sistema degli 
studi universitari e ha aperto nuove interessanti opportunità formative per la quale è stata prevista la classe 
di Laurea in Scienze del Servizio Sociale e la classe delle lauree specialistiche in Programmazione e 
Gestione delle Politiche e dei Servizi Sociali. Aggiungendo il biennio specialistico alla laurea triennale 
l’assistente sociale potrà finalmente vedersi riconosciute funzioni direttive e l’inquadramento contrattuale 
corrispondente. 
Non esiste normativa regionale che si occupi in modo particolare delle assistenti sociali. 
 
Ausiliari socio-assistenziali (ASA), svolge attività di assistenza materiale e relazionale presso i servizi 
residenziali, semiresidenziali e domiciliari, operando in ambito sociale e sociosanitario. In questa figura 
professionale sono stati assorbiti per decreto regionale anche gli ausiliari addetti all’assistenza. Con il dgr 
7693 del 24 luglio 2008 è stato regolamentato il percorso formativo ASA, stabilendo che la durata della 
formazione è di 800 ore suddivise in 350 ore di teoria, 100 ore di esercitazioni, 350 ore di tirocinio. I corsi di 
prima formazione sono organizzati dalle Agenzie riconosciute e accreditati da Regione Lombardia. I requisiti 
per l’ammissione al corso sono: l’aver compiuto il 18° anno di età, diploma di scuola secondaria di primo 
grado, certificato medico di idoneità fisi all’impiego, per gli stranieri è necessaria la copia conforme all’origine 
del titolo conseguito all’estero e relativa traduzione e capacità di espressione e comprensione orale e scritta 
della lingua italiana (valutata tramite test d’ingresso). Al termine del percorso formativo dopo aver 
partecipato ad almeno il 90% del monte ore previsto  valutazione positiva della parte teorica; il positivo 
superamento della fase di tirocinio e il superamento dell’esame finale, viene rilasciato attestato di 
competenza ASA. 
 
Operatori socio-sanitari (OSS) 
Questa figura professionale è stata introdotta con l’Accordo Stato- Regioni del 18 febbraio 2001 per 
razionalizzare le diverse professioni che si occupavano di assistenza, sia nell’area sanitaria (OTA) sia 
nell’area sociale (ASA, OSA, ADEST a seconda della realtà regionale).  La razionalizzazione avrebbe 
dovuto integrare funzioni e competenze dell’OSS. Dal punto di vista normativo,gli OSS partecipano 
attivamente al processo assistenziale, collaborando con il personale diplomato responsabile (infermieri e 
assistenti sociali). I requisiti formativi sono naturalmente meno rilevanti di quelli richiesti dagli infermieri. Si 
diventa infatti OSS dopo la frequenza di un corso di qualifica teorico-pratico della durata di 1000 ore. Si può 
accedere al corso direttamente dopo la scuola dell’obbligo. E mansioni svolte dagli OSS comprendono 
attività domestico-alberghiere e attività assistenziali. Al corso per OSS generico sono stati aggiunti negli 
ultimi anni altri moduli formativi complementari, che arricchiscono la figura di mansioni particolari. Ad 
esempio, con il modulo di formazione complementare in Assistenza sanitaria (definito con l’accordo stato – 
regioni del 16 gennaio 2003), l’OSS coadiuva l’infermiere e può, per esempio, somministrare la terapia, 
rilevare e annotare alcuni parametri vitali, effettuare medicazioni semplici e bendaggi. È importante 
sottolineare come, pur in presenza della nuova figura professionale e di un dettato legislativo volto alla 
riqualificazione delle figure pre-esistenti, finalizzata all’acquisizione del nuovo titolo, non solo le vecchie 
figure coesistono all’interno dei sistemi sanitari e socio-assistenziali, ma addirittura i corsi di formazione di 
queste figure non sono stati eliminati22.  

                                                           
22 Cfr. “La professione infermieristica nelle RSA lombarde” di Lo Schiavo, Cicoletti e Turati in PSS n. 18-19 del 2010.  



 

 

 

 

Pagina 73 di 74 

 

Infermieri. Nel 2001, il diploma universitario per infermiere è stato trasformato in laurea triennale e viene 
inoltre prevista la laurea specialistica nelle scienze infermieristiche e ostetriche. Oggi dunque l'esercizio della 
professione è subordinata al conseguimento del titolo universitario (laurea di primo livello in infermieristica), 
rilasciato a seguito di un esame finale con valore abilitante alla professione e dall'iscrizione al relativo albo 
professionale. Tale titolo è valido sull'intero territorio nazionale nel rispetto alla normativa europea in materia 
di libera circolazione delle professioni. Sono ritenuti validi i titoli acquisiti prima della normativa attuale 
(infermiere professionale, diploma universitario di infermiere). 

Operatore dei servizi socio educativi è un percorso di qualifica professionale triennale, che forma una 
figura profilo in grado di svolgere compiti di cura e assistenza di base con minori, disabili ed anziani e di 
collaborare alla progettazione e alla realizzazione di attività di tipo animativo ed espressivo rivolti alle diverse 
tipologie di utenza nonché interventi socio-educativi rivolti ai minori. Può esercitare la professione come 
collaboratore o dipendente di organizzazioni del privato sociale (Cooperazione sociale e associazionismo), 
del pubblico e di organizzazioni private che erogano servizi socio-educativi e di assistenza. 
L'Operatore/operatrice possiede le competenze di base per lavorare all'interno di servizi socio-educativi, con 
particolare riferimento all'ambito dei Servizi di Prima infanzia e dei servizi socio-ricreativi (ludoteche, Centri 
estivi, servizi pre e post-scuola, Centri Diurni) e per operare privatamente nell'assistenza e nella cura di 
minori, disabili, anziani. Non esiste un solo titolo di accesso a questa professione ma come specificato nella 
circolare 45 del 18 ottobre 2005 i titoli formativi di accesso sono: 

• diploma di maturità magistrale (rilasciato dall’Istituto magistrale) in esaurimento 
• diploma di maturità rilasciato dal liceo socio-psico pedagogico (5 anni) 
• diploma di tecnici dei servizi sociali (5 anni) 
• diploma di abilitazione all’insegnamento nelle scuole di grado preparatorio/ diploma di scuola 

magistrale (tre anni) in esaurimento 
• vigilatrice d’infanzia (tre anni) in esaurimento 
• puericultrice (tre anni) 
• diploma di assistente per l’infanzia (tre anni) 
• operatore dei servizi sociali (tre anni) 
• diploma di dirigente di comunità (5 anni) 
• oppure personale laureato in scienze dell’educazione/formazione, psicologiche, sociologiche e di 

servizio sociale nonché l’educatore professionale 
 
Educatore/educatore professionale, è il personale laureato inserito nei servizi educativi. Prima della 
riforma universitaria la regione aveva attivato una serie di corsi di durata triennale con titolo professionale 
regionale. In seguito alla riforma sono presenti diversi corsi di laurea per educatori professionali SNT2 che 
sociali L18. La normativa sull’accreditamento quando parla di personale dei servizi sociali però non fa un 
riferimento chiaro al tipo di educatore o al massimo li indica entrambi “educatore professionale L18 SNT2”, in 
accordo con quanto previsto per legge. 
 
Psicologi  
La professione dello psicologo è riconosciuta dallo Stato attraverso la legge 56 del 1989:. L’art. 1 della legge 
contiene la seguente definizione della professione di psicologo: “La professione di psicologo comprende 
l'uso degli strumenti conoscitivi e di intervento per la prevenzione, la diagnosi, le attività di abilitazione-
riabilitazione e di sostegno in ambito psicologico rivolte alla persona, al gruppo, agli organismi sociali e alle 
comunità. Comprende altresì le attività di sperimentazione, ricerca e didattica in tale ambito”. 
L’art 2 definisce i requisiti per l’esercizio dell’attività di psicologo prevedendo che la professione possa 
essere esercitata da laureati in psicologia che abbiano conseguito l'abilitazione mediante l'esame di Stato e 
siano iscritti nell'apposito albo professionale. Quest’ultimo a seguito della riforma universitaria è stato 
articolato in due sezioni come previsto dal DPR 5 giugno 2001 n. 328: la sezione A riservata a coloro che 
hanno conseguito la laurea specialistica e ai quali spetta il titolo professionale di psicologo e la sezione B 
riservata a coloro che sono in possesso di un diploma di laurea di 1° livello ai quali viene invece riconosciuto 
il titolo professionale di psicologo junior. Il DPR n.328/2001 all’art. 51 esplicita le attività professionali 
esercitabili dagli iscritti alle due diverse sezioni dell’albo attribuendo agli psicologi il coordinamento e la 
supervisione delle attività degli psicologi juniores. La legge, quindi, riconosce la professione e ne 
regolamenta l’attività che può essere svolta, non prevedendone ambiti di intervento specifici, sia nel 
comparto sanitario che in quello socio-assistenziale. 
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Sociologi 
Questa figura è difficilmente riconducibile ad un determinato servizio o a specifici target di utenza essendo il 
percorso universitario finalizzato a formare un profilo dalle competenze ampie e diversificate: capacità di 
definire ipotesi di ricerca e di individuare gli strumenti più adatti per effettuarla; raccogliere le informazioni; 
capacità di elaborare dati/informazioni e formulare quadri teorici interpretativi dei fenomeni esaminati 
suggerendo eventuali interventi di sistema; le conoscenze, infatti, vertono su metodologie e tecniche 
specifiche relative allo studio, alla ricerca, alla consulenza, alla progettazione, all’analisi, alla valutazione 
qualitativa e all’intervento sui gruppi, sulle organizzazioni e sulle istituzioni sociali. 
Competenze e conoscenze fondamentali e sempre più richieste, dagli operatori pubblici e privati, per la 
programmazione ed il monitoraggio delle politiche e degli interventi sociali territoriali. 


